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La seduta è aperta alle ore 1 1{2 pomeridiane. 
monticrsìM, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente il quale, dopo mezz'ora di aspetta-
zione, è approvato. 

SEftWITO »KMÙA OISCCSSIOWE SEfi PROGETTO III 
KKG6E PEfi li'ABOLIZIONE »E&IjA TASSA MSGK<I 
interessi CO!TWSÌ»®S©N.9J&I. 

presisiente. L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione generale del progetto di legge per l'aboli-
zione della tassa degl'interessi convenzionali. 

Il signor relatore ha la parola per proseguire il suo di-
scorso. 

«jlVoqb relatore. Signori, secondo il metodo seguito 
nella seduta di ieri, non entrerò nella quistione generale di-
scutendo il principio che informa il progetto di legge, se non 
in quanto vi sarò condotto dalle risposte che mi credo in de-
bito di dare ai vari oratori che parlarono nelle due ultime 
sedute. 

Ho già risposto alle principali obbiezioni degli onorevoli 
Ghiglini ed Arnulfo: ora devo rispondere alcune cose all'ono-
revole Mongellaz. Egli dice che è poco conforme agli usi par-
lamentari, e al rispetto dovuto alle decisioni di questa Ca-
mera il farsi a proporre nel breve termine di un anno una 
proposta legislativa che fu respinta nella scorsa Sessione. 
Questo argomento avrebbe certo un gravissimo peso, se a 
tutti non fosse noto come andò la cosa nella discussione del-
l'anno scorso. Si sa che pochissimi furono quelli che non vo-
lessero ammettere una qualche modificazione alla legislazione 
esistente. 

La Camera, nella votazione degli articoli, fu quasi unanime 
nell'ammettere la libertà degl'interessi commerciali. La di-
scussione si raggirò quindi soltanto sulla convenienza di esten-
dere questa libertà anche all'interesse stipulato nei contratti 
civili . Essendo prevalso ad una debole maggioranza il sistema 
di noo estendere questa libertà d'interesse a tali contratta-
zioni, questa decisione disgustò moltissimi dei più caldi fau-
tori del principio della libertà d'interesse. La maggioranza 
poi che nello squittinio segreto respinse la legge, si sa come 
fosse composta, e per confessione di alcuni, e per notorietà 
pubblica. 

Molti furono quelli che rigettarono come incompiuta la legge 
dell'anno scorso, dicendo che speravano averne una più com-
piuta e più logica in quest'anno, e quindi ripudiarono una 
misura dimezzata, la quale, una volta introdotta nei nostri 
costumi , difficilmente si sarebbe potuta modificare così 
presto. 

Credo anzi che nei due rami del Parlamento, nei quali si 
era manifestata un'opinione quasi unanime sulla necessità di 
una riforma della legislazione esistente, prevaleva l'idea che 
fosse necessario di ritornare sopra tale quistione, la quale, 
nel decorso di un anno, ha ricevuto maggior luce e dai di-
battimenti che ebbero luogo nel Parlamento, e dalle disserta-
zioni che comparvero nei giornali, non che dagli eventi che 
hanno avuto luogo specialmente nella grande crisi finanziaria 
che si è manifestata in tutta Europa, e di cui il nostro paese 
ha sentito il contraccolpo. 

L'onorevole Mongellaz dice che il progetto attuale è stato 
raffazzonato malamente, ed ha usata la parola replâtré. 

La Commissione sicuramente non ha creduto dover pro-
porvi un progetto radicalmente diverso da quello dell'anno 
scorso. Essa, coll'adottare alcuni temperamenti all'assoluta 
libertà di contrattazioni, ha voluto rendere minori quei peri-
coli che molti buoni spiriti paventano dalla libertà assoluta 
degl'interessi. E tali cautele non vogliono ritenersi come 
meri espedienti ; abbiamo stimato che questi, che ieri ho pa-
ragonato agli attriti, di cui parlava l'onorevole Arnulfo, fos-
sero richiesti dallo stato presente del paese. La vostra Com-
missione non ha inteso di cambiare unicamente pel piacere di 
cambiare, ma ha fatti studi seri ; e se il progetto non avrà 
l'approvazione dell'onorevole Mongellaz, la Commissione però 
è convinta di averlo elaborato con tutta coscienza. 

Gli onorevoli opponenti hanno poi insistito molto su due 
esempi avvenuti in Francia. Io ho già risposto agli onorevoli 
Ghiglini ed Arnulfo che l'esempio di quanto successe tra il 
1797 ed il 1807 non calza al nostro tempo. Era quella un'e-
poca per la Francia di straordinaria confusione. C'era quel di-
sordine immenso amministrativo, che tutti sanno aver esistito 
sotto il Direttorio. Vi è una grande somiglianza tra lo stato 
della Francia in quel tempo e quello che avveniva nella di-
sordinata società del medio evo, nella quale l'usura faceva 
veramente dei mali gravissimi : era quindi necessario che in 
Francia sorgesse una mano poderosa, una mano di ferro per 
porre uu termine a cotali disordini, e l'indole del Governo 
imperiale lo spingeva a misure restrittive di una pericolosa 
libertà. 

Ma quell'esempio, ripeto, non ealza eoa tempi normali ed 
illuminati come sono i nostri, nei quali la teorica delle cause 
dei valori essendo molto meglio conosciuta, si può, ed anzi, a 
nostro parere, si deve fare un passo deciso nel sistema della 
libertà. 

L'altra circostanza che si cita ad esempio, fu quella verifi-
catasi in Francia nel 1880, epoca in cui si era sotto l'influenza 
della grande perturbazione sociale del 1848. Allora gli spiriti 
spaventati non vollero ammettere una libertà che, se può es-
sere pericolosa in certi tempi, tanto più poteva esserlo dopo 
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un così gran cataclisma. Però oggi anche in Francia si mani-
festa già una certa tendenza, un desiderio di maggior libertà 
negli interessi, e probabilmente se, come credo, daremo l'e-
sempio di questa libertà, esso potrà indurre fra qualche anno 
la vicina Francia a seguirci in questa via. Quindi il bene, che 
io non dubito ci verrà da questo atto, servirà di un grande 
esperimento di cui potranno giovarsi i popoli a noi vicini. 

Passo ora a rispondere all'onorevole Della Motta, il quale 
con un discorso elaborato e pieno di dottrina si fece ad im-
pugnare il nostro progetto. 

Primieramente egli osservò che molto ci eravamo scostati 
dallo schema deil'anno scorso. Io risponderò che le due Com-
missioni, quella dell'anno scorso e quella di quest'anno, in 
massima sono d'accordo ; la differenza che tra loro esiste non 
è sostanziale, ma sta solo nel più o nel meno di quei provve-
dimenti che hanno per iscopo di deviare alquanto dal rigor 
di logica per prevenire alcuni dei mali che lo stesso onore-
vole Della Motta mostra di paventare. 

Egli ha poi pronunciato parole le quali inchiuderebbero un 
rimprovero, che io, a nome della Commissione, non posso per 
niun modo ammettere. Egli ha detto : « Si vuole assolvere il 
contratto di mutuo, fra tutti il più delicato, dalle regole di 
giustizia e di eguaglianza che si mantengono in tutte le altre 
transazioni. » Se la Commissione fosse conscia in se stessa di 
meritar questa taccia, essa si crederebbe veramente colpe-
vole ; ma non è stata certamente nostra idea di assolvere il 
contratto di mutuo dalle regole di giustizia. 

Del resto osservo che ben diversi sono fra loro l'uffizio del 
moralista e quello del legislatore. Il primo deve preoccuparsi 
non solo dei fatti esterni, ma anche dell'interno dell'uomo, 
egli deve scrutare la coscienza per svegliare in essa quel 
senso del retto e dell'onesto di cui la natura ha posto in cia-
scuno di noi i primi germi; e questa rettitudine e questa 
onestà, la quale consiste nell'intima intenzione, dev'essere di 
regola a tutte le azioni dell'uomo veramente morale. 

Il legislatore invece non dispone che di mezzi esterni. Egli 
non può entrare in quell'altra sfera dell'intima coscienza. 
Non si tratta di assolvere con una legge civile i contraenti 
dalle regole di quella severa e strettissima giustizia che ogni 
onest'uomo osserva in qualunque sua opera, si tratta solo di 
sapere se il legislatore possa e debba impiegare utilmente i 
mezzi di autorità e di coercizione, di cui dispone, per tute-
lare certi interessi. 

La storia c'insegna che, secondo le età edil grado di svi-
luppo delle nazioni, ora è necessario tutelare con provvedi-
menti legislativi certi interessi che non possono bastante-
mente tutelarsi da sè, ora conviene lasciare ai singoli in-
dividui l'ufficio di difendersi e cautelarsi da se stessi. 

Si sa che all'uso della libertà va sempre congiunta una 
grande responsabilità. La libertà può in certo modo definirsi 
come alcuni giureconsulti definiscono la proprietà, il diritto 
di usare e di abusare. 

Quantunque non ci sia mai diritto morale di abusare d'uua 
cosa, si danno però tali circostanze in cui l'esperienza di 
tutti i secoli provò essere meglio pel legislatore il non repri-
mere certi abusi. Questi si deplorano dai moralisti, ma se il 
legislatore vuol prevenirli, s'inceppa la libera attività del-
l'uomo, e sì cade in mali più gravi che noi siano quelli cui 
vuoisi portar rimedio. 

Sicuramente, lasciando libera la contrattazione dell'inte-
resse, si commetteranno forse alcune colpevoli frodi per ac-
calappiare gente inesperta, non illuminata abbastanza per 
usare innocuamente della libertà; ciò è a deplorare rispetto 
alla morale: ma ben altra è la questione se convenga o no 
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fare intervenire la legge per porvi ostacolo. Non impedire, non 
vuol già dire assolvere l'uomo moralmente colpevole dall'os-
servanza della giustizia. Quando si dice: io non posso punire, 
sta però sempre il giudizio della coscienza degl'individui e 
dell'opinione pubblica. 

Vi è poi quel giudizio che si può attribuire ad una legge 
provvidenziale per quegli uomini che praticano generalmente 
opere malvagie, ed è che questi finiscono per essere essi 
stessi vittime della loro pravità. Questo però non vuol dire 
che la legge debba tutto regolare, come avviene, per 
esempio, nella China, dove il Codice delle leggi civili di-
scende anche ne' più minuti stti deOa vita privata e pretende 
governare persino i sentimenti del cuore. 

Riconoscendo pertanto che il mutuo è un contratto molto 
delicato, come disse l'onorevole Della Motta, noi non propo-
niamo di liberarlo da quella tutela che fu finora esercitata 
nello scopo del bene, se non perchè crediamo la nostra so-
cietà giunta a tal punto di sviluppo da rendere i mutuatari 
essi stessi i migliori giudici dei propri interessi. 

L'onorevole Della Motta ha detto essere questa una suppo-
sizione gratuita, messa in campo dal relatore della Commis-
sione. Io però nella relazione ho soltanto notato che, ammesso 
il principio essere ciascun uomo il miglior giudice dei propri 
interessi, ne viene a fi! di logica che la legislazione, la quale 
proibisce l'usura, non può assolutamente giustificarsi in fac-
cia ai raziocini degli economisti. 

Ma ho tosto soggiunto che all'autorità degli economisti po-
teva contrapporsi quella degli storici, mostrando come la 
storia provi che l'usura aveva fatto dei mali grandissimi in 
certe epoche della società, appunto perchè in tali epoche gli 
uomini non erano ancora giunti ad un grado di civiltà suffi-
ciente da potere essere giudici abbastanza illuminati dei prò-
pri interessi. 

Vi sono poi certe libertà che l'uomo adulto ha bisogno di 
possedere, sotto pena di non conseguire il pieno sviluppo della 
sua attività, della sua ragione, di tutte le sue facoltà, e che 
sarebbero pericolosissime per i fanciulli. Temo che in questo 
forse avrò dissenzienti alcuni economisti puritani, ma, con-
siderando i dettami della storia, una gran parte delie leggi 
antiche suIP usura si giustifica per la condizione di quei 
tempi. 

Credo poi che in tempi di maggior incivilimento, di mag-
gior luce, specialmente sparsa dagli scritti di economisti di-
stinti sulla teorica dei valori, si possa e si debba Sasciare 
molto di più all'individuo la difesa dei propri interessi, e ciò 
tanto per i mutuanti, quanto per i mutuatari. Né più si de-
vono gli uni e gli altri considerare come due classi nemiche» 
una delle quali sia molto più scaltra dell'altra ed abbia per 
conseguenza bisogno di essere raffrenata nelle contrattazioni 
che ha coll'altra classe. 

L'onorevole Della Motta ha detto che vi hanno molte leggi 
di protezione utilissime, che anzi quasi tutte le leggi proteg» 
gono alcuni interessi, e non si devono ripudiar tutte. Ma 
quando fu trattato tale soggetto nelle relazioni e nelle lunghe 
dissertazioni che hanno avuto luogo nei giornali ed anche in 
tanti libri, chi ha mai detto che si debbono ripudiare tutte le 
leggi di protezione? La società anzi deve tutelare una quantità 
d'interessi, ed i tribunali non sono costituiti se non che per 
proteggere una sfera d'interessi più o meno vasta. 

Avviene però collo svolgersi del tempo che certi interessi i 
quali dapprima abbisognavano di speciale protesicene, acqui-
stano però vigoria tale da potersi difendere da sè, ed allora 
quelle leggi di protezione che furono utili cessano di esserlo, 
perchè, come notava anche ieri nel suo elaborato discorsa 
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'onorevole guardasigilli, a misura che i popoìi progrediscono 
nella vita civile, certe protezioni debbono venir meno. Così 
il principio stesso di lesione nell'antica legislazione era molto 
più esteso che non nella legislazione odierna. Vi erano le le-
sioni enormissirae, si ammetteva in certi casi la rescissione 
dei contratti anche per la sola lesione di un sesto; invece che 
ora nel Codice civile il rimedio della rescissione del contratto 
per lesione è ridotto a pochissimi casi rigorosamente deter-
minati. 

Io tengo pure che sia anche da ridurre a minor estensione 
la protezione speciale data ai mutuatari in faccia ai mutuanti. 
Ma con ciò non intendo condannare ogni legge di protezione, 
locchè sarebbe la distruzione della società e delle guarentigie 
che l'uomo vi trova per la sua persona e proprietà. Tale pro-
tezione rimarrà sempre necessaria a tutti, ma specialmente 
agl'individui deboli, come le donne e i minori. 

L'onorevole Della Motta ha pure insistito sul fatto che 
lo sconto non è il mutuo; ed ha citato a questo proposito una 
decisione della Corte di cassazione di Francia. 

Io credo di aver già detto, rispondendo all'onorevole Ar-
nulfo, che, legalmente considerati, lo sconto ed il mutuo of-
frono alcune differenze nelle loro conseguenze giuridiche; ma 
sostengo che agli occhi del buon senso non vi ha differenza 
di ragione per permettere di ricevere il 12 per cento negli 
sconti, e non permetterlo nei mutui. Se un capitale in un 
mese può rendere legittimamente l'i per cento in forma di 
sconto, non parmi che vi sia ragione perchè il medesimo non 
possa pur fruttare l'I percento a titolo di mutuo ad interesse. 
Neanche, secondo la dottrina sviluppata dall'onorevole Della 
Motta, giusta la quale il mutuo, per se stesso, non può legit-
timare alcun frutto, può dirsi che un frutto eguale a quello 
prodotto dallo sconto non debba ammettersi anche nel mutuo; 
perchè potendosi impiegare lo stesso capitale che si impie-
gherebbe ad un saggio molto maggiore in forma di sconto, 
se si dà in forma di mutuo c'è almeno il titolo di lucro ces-
sante che tutti i moralisti ammettono; perciò potendosi per-
cepire un certo profitto dallo sconto, non vi è più ragione di 
proibirlo nel mutuo. 

L'onorevole Della Motta ha soggiunto che il nostro progetto 
si scosta dalle idee sinora ammesse circa l'eguaglianza giuri-
dica nei contratti di mutuo. Questo lo concedo fino ad un certo 
punto; ma per spiegare la cosa bisogna risalire alla storia 
delle dottrine che prevalsero per tanti secoli in tutte le 
scuole d'Europa. 

Nel medio evo, stante lo stato torbido delle relazioni so-
ciali e l'ignoranza delle popolazioni, l'usura faceva mali im-
mensi; quindi tutti i Governi, tutti i pubblicisti erano d'ac-
cordo nel combatterla. Vediamo infatti e giureconsulti e teo-
logi e statisti e letterati e filosofi inveire con uguale energia 
contro l'usura. Lo sfesso grande Alighieri ha postogli usurai 
in una delle sue profonde bolgie d'inferno, accanto agli uo-
mini più nemici dei loro simili; e quel grande ingegno in 
questo non fece che riprodurre l'opinione dominante dei suoi 
tempi. 

Per combattere il male dalla radice, prevalse in tutte le 
scuole Sa dottrina, a cui accennava l'onorevole Della Motta, 
e si stabilì come canone inconcusso di giurisprudenza che il 
mutuo doveva considerarsi quale contratto essenzialmente 
gratuito, e che il titolo per cui potevasi percepire qualche 
profitto del capitale, doveva essere estrinseco al mutuo stesso. 
Tale dottrina correva per la bocca di tutti, ed informava la 
giurisprudenza, come ne fanno fede i giudizi dei tribunali, 
dei moralisti e della pubblica opinione. Sinché un'analisi più 
profonda non ebbe fatto conoscere la vera satura e l'origine 

del valore commerciale, si doveva stare a questa dottrina, ed 
innumerevoli sono le autorità che si possono addurre in so» 
stegno della medesima. 

Ma ora la questione ha mutato d'aspetto, perchè l'economia 
politica ha indagato più profondamente la natura dei valori. 
Oggi viene riconosciuto che il valore non può essere conside-
rato come una qualità intrinseca delle cose. Il concetto di va-
lore si tiene come un astratto, il quale deriva da una rela-
zione delle cose coi bisogni, coi desidera ed anche coi godi-
menti dell'uomo. 

E riconosciuto qual canone della scienza economica essere 
l'offerta e la domanda che regolano il valore di tutte le cose. 
Nel mutuo poi non è, come si dice volgarmente, l'uso del da-
naro che si paga, perchè il danaro non ha che un uso solo, 
che è quello di essere speso; per conseguenza non si può pa-
gare un altro uso che quello che se ne fa la prima volta che 
si spende : ma il danaro non figura che come un intermedia-
rio, e ciò che realmente si paga sotto nome d'interesse, si è 
l'uso del capitale che questo danaro rappresenta. Se si dà a 
mutuo una somma ad un fabbricatore di una strada ferrata, 
il danaro non è che un intermediario, quello che rimane 
realmente fruttifero si è il capitale investito nei regoli, nelle 
locomotive e nella strada che dà un frutto, e questo frutto si 
proporziona al tempo, mentre il quale si gode dell'uso del 
capitale. 

Ciò che ha contribuito all'opinione, che ha dominato per 
tanti secoli, si è la difficoltà di cogliere bene il concetto di 
ciò che costituisce il correspettivo tra il servizio che rende il 
mutuante e l'interesse che si paga dal mutuatario. Si trova 
infatti che da una parte l'interesse pagato è una cosa mate-
riale, e dall'altra parte ciò che abbandona il mutuante non è 
altro se non una cosa immateriale, cioè l'aspettazione ed il 
tempo per cui egli (il mutuante) rimane privo dell'uso dei 
suoi capitali. 

Finché gli economisti non ebbero messa in chiara luce que-
st'idea, dominò quel principio a cui alludeva l'onorevole Della 
Motta, quel principi© che ebbe vigore nella giurisprudenza, 
secondo il quale il titolo che giustifica la percezione dell'in-
teresse dev'essere estrinseco al mutuo stesso. 

Considerata oggi la natura delle cose, per le quali si paga 
un correspettivo, non si può più sostenere che questa dottrina 
abbia un valore logico o filosofico. Essa ha un grande valore 
storico, è stata propugnata da grandissimi uomini; ma furono 
illusioni, che il progresso della scienza dissipa, e che devono 
ancora essere rispettate quando si tratta di giudicare gli no-
mini che le hanno divise. Però, ripeto, questa dottrina non 
si può più sostenere a fronte del progresso e della scienza eco-
nomica. 

L'onorevole Della Motta ha quindi parlato dei capitalisti che 
vogliono vivere senza lavoro, né fatica; che conducono una 
vita improduttiva, nè rendono alcun servizio al pubblico ; egli 
li ha perfino paragonati ai calabroni, i quali si cibano del 
miele delle api senza contribuire al loro lavoro. 

Io confesso che mi ha stupito il sentire queste parole uscire 
dalle labbra di un pubblicista, il quale si è acquistato meri-
tata fama con un pregiatissimo suo lavoro contro le utopie dei 
socialisti. Queste parole le avrei trovate saturali nella bocca 
di un socialista. 

DEUJi motta. Domanda la parola. (Ilarità) 
Cavour relatore. Ma mi sorprendono nella bocca di 

un uomo, che si è reso benemerito della società combattendo 
queste pericolose utopie. 

Che cosa è un capitale? Esso è un lavoro accumulato, come 
dicono gli economisti. II capitale è stato crealo col layoro ; 
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un uomo ha lavorato nella sua giovinezza per potersi riposare 
nella sua vecchiaia : esso ha creato un capitale, perchè ha ri-
sparmialo imponendosi per molti anni delle privazioni: e noi 
10 chiameremo per questo un calabrone? Io lo paragonerei 
anzi alla formica, la quale nell'inverno si ciba di quanto essa 
ha raccolto nell'estate. 

Quanto dice l'onorevoie Della Motta si potrebbe tutto al più 
riferire ai proprietari di terre, i quali qualche volta possono 
senza veruna fatica godere dei frutti di esse, perchè il pro-
dotto della terra è un dono che la natura ha dato al genere 
umano ; ma il capitalista che ha creato egli stesso il suo ca-
pitale col lavoro e coli'iudustria, non consumandone subito 
11 frutto, è giusto che possa goderne nell'avvenire. Per chi 
poi lo eredita, è Sa stessa cosa ; ii suo capitale lo ha creato 
per lui il suo autore. 

D'altronde una delle cose poste in maggior luce dai mo-
derni economisti, e specialmente da uno di quelli che, per 
servirmi di una espressione dell'onorevole Aruulfo, si riten-
gono come i santi padri della scienza economica, intendo 
parlare dell'illustre Riccardo, si è questa, che due cose sono 
necessarie a sviluppare l'industria : fatica da una parte, pre-
videnza, astinenza economica, temperanza, antiveggenza dal-
l'altra parte ; doti morali che sono pure necessarie alla crea-
zione dei capitali. In qualunque impresa industriale la fatica 
ha una gran parte ; se questa è puramente fisica, e per così 
dire animale, generalmente è poco rimunerata, per certe 
leggi economiche che non sono poste nell'arbitrio dell'uomo, 
ma che nascono dalla natura delie cose. Se poi la fatica è ac-
compagnata da lumi e cognizioni speciali e dall'industria, in 
virtù di queste stesse leggi naturali essa è maggiormente ri-
munerata. Ma la sola fatica non basta però quasi mai a ren-
der proficua un'impresa industriale alquanto estesa; è neces-
sario un capitale il quale permetta di aspettare talora luogo 
tempo prima di raccogliere ii frutto sperato. 

Dunque due sono le cose che concorrono ad ogni produ-
zione : fatica e risparmio. L'operaio mette la prima, il crea-
tore dei capitali il secondo : e l'esperienza ci prova che so-
vente assai più facile riesce il determinare l'uomo a sostenere 
una gravissima fatica, che l'ottenere che egli sappia rispar-
miare, e quindi conservare un capitale, astenendosi dall'ap-
plicare i suoi guadagni a godimenti immediati e sacrifican-
done l'uso immediato alle previsioni di un futuro, e di cui 
forse egli non godrà più, ma ne godranno i figli. Se il capi-
tale non fosse rimunerato con un adeguato profitto, esso non 
si formerebbe ; ed una società senza capitale ritornerebbe 
ben presto alla barbarie. Io stimo dunque che questa censura 
fatta ai capitalisti sia alquanto severa, e non sia in armonia 
cogli sforzi che l'onorevole preopinante ha fatti per difendere 
la società da pericolose utopie. 

Si dice che il capitale è tirannico. Io non credo che sia 
più tirannico del lavoro, il capitale ed il lavoro si trovano 
sovente, è vero, in antagonismo ; sono rimunerati l'uno e 
l'altro in virtù del gran principio dell'offerta e della domanda. 
In quali paesi il capitale ha una preponderanza che a primo 
aspetto può parere indebita ? Nei paesi in cui regnano usi e 
consuetudini che favoriscono la prodigalità e lo scialaquo. 
Allora il capitale è raro, ed allora si fan pagare i suoi servizi 
ad alto prezzo, perchè le cose rare si pagano sempre molto. 

Ma, come io osservava già nella seduta di ieri, se il capi-
tale è raro, è necessarissimo apportarvi rimedio; ed il rime-
dio si è che sia rimunerato, perchè è necessario che se ne 
formi. Se in un paese industriale l'interesse è per qualche 
tempo elevato, state certi che vi si formeranno capitali im-
messi, I questo l'abbia®© Y§date speei&ìaaeBte in iaghilierrâ 

quando essa fece sforzi giganteschi, anche sotto il rapporto 
industriale, per sostenere guerre costosissime e per condurre 
imprese colossali. In seguito ad un gran consumo di capitali, 
naturalmente vi si elevò l'interesse, ed immediatamente i ca-
pitalisti si sono messi a formare nuovi capitali coi loro ri-
sparmi. Ma se in un paese dove scarseggiano i capitali se ne 
vuole con mezzi arbitrari restringere il frutto, se non si lascia 
che il capitale sia rimunerato in quella misura che il corso 
naturale delle cose gli assegna, non si formeranno capitali 
nella quantità che altrimenti si raggiungerebbe e che è ri-
chiesta dai bisogni del paese. 

L'onorevole Della Motta ha detto che nulla vi è di più dif-
ficile che stimare il vero valore dell'interesse del denaro. 

In un certo senso concordo pienamente con lui. Questo 
problema, come quello della quadratura del circolo, ha illuso 
per molto tempo uomini saggi ed illuminati, i quali volevano 
assolutamente trovargli una soluzione rigorosa. Si pretendeva 
che dovesse esservi un rapporto naturale tra il capitale ed il 
suo frutto. Credo che studi più accurati della materia mo-
streranno evidentemente che non esiste punto questo rap-
porto normale tra il capitale e gl'interessi. 

Tale rapporto varia ad ogni momento, a secondo del rap-
porto che si manifesta tra l'offerta e la domanda. Nella rela-
zione noi abbiamo citato l'esempio della Banca d'Iaghilterra, 
la quale in dieci anni ha dovuto ben quaranta volte mutare 
il saggio dello sconto tra i limiti dell'otto e del due per cento. 
Il problema dunque non è solo difficile, ma assolutamente 
insolubile. La rata dell'interesse può ad ogni ora variare come 
il prezzo dei grani sul mercato. 

Vi fu anche un tempo in cui si pretendeva trovare il prezzo 
naturale e normale a questo prodotto per fissare quello del 
pane; oggi si sa che non esiste prezzo normale fisso per il 
fermento, ma che i prezzi ne sono essenzialmente variabili. 
È tempo di riconoscere anche per l'interesse che la sua rata 
normale è sempre variabile. 

L'onorevole Della Motta ha fatto allusione al piccolo nu-
mero dei proprietari in Inghilterra, notando che da questo 
piccolo numero nascevano vari inconvenienti, e specialmente 
quello d'un proletariato numeroso : e di questo stato di cose 
egli pareva attribuire la causa alla libertà dell'interesse. 

Io gli domando scusa, la libertà dell'interesse assoluto io 
Inghilterra data solo dal 1854, e non è che dal 1832 che que-
sto principio cominciò a trapelare poco a poco nella legisla-
zione. Ciò che ha reso piccolo il numero dei proprietari è 
dunque cosa tutt'altra che non la libertà dell'interesse. Noa 
parmi che si possa dire che la libertà d'interesse abbia con-
tribuito per nulla a creare quello stato di cose in Inghilterra, 
il quale certamente se ha alcuni inconvenienti, ha pur an-
che alcuni vantaggi, e di cui non mi pare ora il caso di ra-
gionare. 

L'onorevole Della Motta ha parlato anche dei pericoli del-
l'anatocismo. 

Questa questione dell'anatocismo troverà luogo più oppor-
tuno quando saremo alla discussione dell'articolo, nel quale 
noi crediamo di doverlo legalizzare, Osserverò per altro, in 
via di transito, che non è sembrato possibile alla maggioranza 
della Commissione di lasciare proscritto Fanatocismo, mentre 
si pratica già da tutti i nostri stabilimenti di credito nei conti 
correnti che anzi da stabilimenti di pubblica utilità, come le 
Casse df risparmio, è da lungo tempo praticato sotto il nome 
di moltiplico. 

Come Sasciar sussistere un articolo del Codice civile che è 
così evidentemente violai© con lode di tutti dalla Cassa di ri-
sparmio e da altre iititeiom beaeSche e fiiaatropiche ? Perà 



— 860 — 

CÀMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 185? 

ci siamo studiati di temperare alquanto i pericoli dell'anato-
cismo collo stabilire che non si potrebbe inai con un patto 
speciale derogare all'articolo del Codice civile che stabilisce 
la prescrizione quinquennale. 

L'onorevole Delia Motta ha anche preso a criticare alquanto 
l'articolo H del nostro progetto, dicendo che quest'articolo 
fosse uno di quei rimedi di cui si può dire che vai meglio 
l'uomo ferito che morto. 

Passando da un sistema di restrizione ad un sistema di li-
bertà, abbiamo conservato ancora molte cautele le quali 
avrebbero dovuto far palese all'onorevole Della Motta come 
la Commissione abbia voluto evitare quei pericoli di cui egli 
faceva cenno. Egli ha detto : quest'articolo spaventerà i mu-
tuanti, perchè non potranno essere sicuri di avere un impiego 
stabile. 

Questa critica non la credo fondata. Abbiamo provveduto a 
chi vuole stabilità ; questo non ba infatti che ad accontentarsi 
della tassa legale, e potrà stabilire che per dieci anni non gli 
sia restituito il suo capitale ; chi poi vuole un interesse mag-
giore, corre il pericolo che questo possa tosto venirgli resti-
tuito. Egli ha detto anche che l'articolo 4 era lesivo del prin-
cipio che informa la legge. 

Noi non dissimuliamo che abbiamo ammessa una restrizione 
del principio come cautela. Generalmente le leggi umane am-
mettono difficilmente che un principio qualunque vada fino 
alle ultime sue estreme conseguente, ed è per questo che la 
giurisprudenza è piena di finzioni legali. Quando è evidente 
che un principio non può essere ammesso in tutta la sua 
estensione, allora si ricorre alla finzione legale ; questo è stato 
il rimedio adottato per tanti secoli. Noi amiamo meglio dire 
espressamente che reputiamo ancora necessaria una certa 
tutela, ed è per questo che abbiamo accolta la disposisene 
dell'articolo 4. 

Passerò ora a rispondere ad alcune delle cose obiettate alla 
Commissione dall'onorevole Costa della Torre. Egli ha parlato 
della legge mosaica, la quale vietava l'usura tra gli israeliti. 

10 osserverò che la legge mosaica era insieme Codice mo-
rale, Codice ceremoniale e Codice giuridico. E ammesso da 
tutti che come Codice giuridico e come Codice ceremoniale, 
essa non è più applicabile ai nostri tempi. 

Ora io credo che la proibizione di percevere qualunque 
interesse tra concittadini, cioè tra fratelli dei popolo israeli-
tico, appartenesse alla parte legale che oggi non è più in vi-
gore ; ed una prova la trovo in quel Codice stesso. Ivi è detto : 
« Non presterai ad usura al tuo fratello ; potrai prestare allo 
straniero. » 

Ma, dico io, un sapientissimo legislatore come Mosè, il 
quale era anche sorretto dall'ispirazione divina, avrebbe egli 
potuto permettere di percepire l'interesse dal forestiere, se 
questa fosse veramente una ingiustizia assoluta e radicale? 
Avrebbe egli potuto autorizzare una violazione della legge na-
turale, se la legge naturale vietasse assolutamente qualunque 
interesse? Giammai. 

11 sublime legislatore adunque, volendo mantenere i buoni 
rapporti di carità tra i figli d'Israele, proibì solo il contratto 
ad interesse tra di loro per una misura legale ; raccomandò 
sovente il mutuo gratuito anche con tema di perdere il prin-
cipale : ma però dando espressa autorizzazione del mutuo ad 
interesse col forestiero, riconobbe che non teneva l'interesse 
per cosa essenzialmente contraria alla legge naturate ; dunque 
non regge, a senso mio, l'obbiezione tratta dalla legge mo-
saica contro il nostro progetto, perchè non prova nullamentc 
che implichi lesione di giustizia. 

I/onorevole Costa della Torre sitò anche contro di aoi l'in-

gegnoso e spiritoso Bastiat, economista di molto brio, che 
nondimeno aveva qualche tendenza al paradosso, quantunque 
in fine del viver suo le sue idee si siano alquanto modificate. 
Bastiat, volendo definire il principio del valore, ha creduto 
doverlo limitare ài servizi resi ed alla fatica prestata. 

Quando l'acuto francese scriveva quelle parole, egli non 
aveva chiaramente osservato quelle pratiche conseguenze che 
i dettami dei più chiari economisti, e specialmente del Ri-
cardo e del Senior, haono più tardi messo in gran luce, cioè 
il pronunziato che, oltre alla fatica ed ai servizi resi, entra 
sempre in tutte le umane contrattazioni la rimunerazione do-
vuta per l'aspettazione del capitalista. Infatti è tale la natura 
delle cose che deve trovare premio e rimunerazione quel 
fatto, in forza del quale un uomo si priva per molti anni di 
un godimento presente, in vista del godimento futuro. 

La natura umana è tale che, se si tratta di ottenere qualche 
beneficio identico oggi o l'anno venturo, si preferirà sempre 
l'oggi. Per astenerci oggi dal ricevere un'utilità dal danaro 
che si può spendere, bisogna che la prospettiva del futuro vi 
dia speranza di vantaggio assai maggiore che non quella del 
presente. 

Bastiat, volendo ridurre alla rimunerazione dei soli servizi 
ossìa delle sole fatiche il valor corrente delle cose, è entrato 
in una via alquanto fallace, e forse questo giustifica ciò che 
l'onorevole conte Costa ha soggiunto : che la seienza econo-
mica recente in Europa apparisce come un caos. La cosa po-
trà essere così, se si prendono molti scrittori i quali hanno 
cominciato a cadere in grandi sbagli. 

la Francia, io indicava sino da ieri che gli economisti vi si 
sono screditati appunto perchè la scuola dei primi economisti 
francesi è caduta in gravissimi errori. La scuola dei fisiocrati 
ha nociuto molto all'economia politica nell'estimazione dei 
Francesi. Se si prendono scrittori di scuole diverse e si vo-
gliono conciliare assieme, qualche volta si arriva a trovare 
un caos ; ma se si prendono quegli scrittori che chiamerò 
nuovamente col nome di santi padri delFeconomia politica, 
che cominciano da Smith, Ricardo ed altri, si trova una vera 
coerenza fra di loro, e dal complesso dei loro scritti emerge 
una scienza che ha vera analogia colle scienze esatte. 

Mi rimane ora a rispondere alcune cose all'onorevole Sineo. 
Egli ha cominciato per riconoscere essere un errore il volere 
unificare la tassa legale degl'interessi col maximum degl'in-
teressi convenzionali. 

Io trovo che in questo egli ha perfettamente ragione. Non 
è logico lo stabilire chela tassa legale, la quale naturalmente 
sarà ragguagliata piuttosto alla media degli interessi correnti, 
debba essere eguale al maximum degl'interessi convenzio-
nali. Sarebbe già un progresso quello additato dall'onorevole 
Sineo di elevare per ora il massimo delia tassa permessa de-
gl'interessi convenzionali, lasciando la tassa legale com'essa 
esiste. Ma noi non crediamo che nello stato presente delle 
eose nostre questo rimedio, che sarebbe forse stato oppor-
tuno SO, U0, 50 anni fa, si confaccia più coi bisogni attuali, 
i quali domandano un'assoluta libertà degl'interessi. 

Egli ha poi riprodotta una proposizione che era stata com-
battuta dall'onorevole guardasigilli, cioè che il denaro è merce 
privilegiata. Egli ha indicato che il denaro, specialmente 
quando rappresenta un capitale, è distinto da qualunque altra 
merce. 

E vero che il denaro ha qualche distinzione dalle altre 
merci, ma noi sosteniamo che questa distinzione non è tale 
da giustificare che il commercio dei capitali sia inceppato in 
modo così assoluto, mentre tutti gli altri commerci tendono 
ai avvicinarsi alla libertà» 
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Egli ha detto che il legislatore aveva diritto di tutelare io 
una certa misura l'interesse del lavoro pel bene pubblico. 

Questo non lo neghiamo; il legislatore in certi stadi della 
società ha dovuto proibire interamente ogni interesse; in 
altri stadi ha fatto bene a permetterlo estro a certi limit i ; 
noi crediamo ora giunto iì tempo di una maggiore emancipa-
zione e crediamo che ciò sia appunto nell'interesse del lavoro. 
Nè ci muove la ripetuta obbiezione che nella ripartizione dei 
frutti dell'industria umana nasca dalla natura umana stessa 
delle cose un certo antagonismo tra il lavoro ed il capitale ; 
giacché, se fate maggiore la parte del lavoro, la rimunera-
zione del capitale diventa minore; se fate maggiore la parte 
dei capitale, è minore la parte dei lavoro: quindi vi è un 
eerto antagonismo. A tale gravissima obbiezione rispondiamo 
che siccome il concorso del capitale al lavoro è assolutamente 
necessario onde l'industria umana ottenga un largo prodotto 
dei suoi sforzi, s'impiego assennato di larghi capitali aumenta 
siffattamente i prodotti dell'industria, che, anche fatta una 
larga parte ai capitalisti, ìa porzione dei lavoratori rimane 
ancora superiore alla misura che loro toccherebbe se non 
avesse avuto luogo l'impiego di quel capitale medesimo. 

Crediamo quindi che l'abbondanza dei capitali in un paese, 
abbondanza cbe non potete procacciare se non lasciando che 
il capitale sia convenientemente rimunerato, giovi anche ai 
lavoranti. Nei paesi senza capitale la condizione dei proletari 
è molto più depressa cbe non in quelli dove il capitale è bene 
rimunerato, perchè in quei primi paesi il suo prodotto essendo 
piccolissimo, sebbene iì lavoro prenda una maggiore quota 
nella massa totale del prodotto, questo essendo minimo, poca 
è la parte che tocca ai lavoranti ; cosicché a questi ultimi 
conviene che il capitale abbondi, onde il prodotto totale del-
l'industria sia maggiore. 

L'onorevole Sineo ha detto che, essendovi tasse sul lavoro, 
dovevano esserveae anche sul capitale. Io dirò che questo è 
tassato in tutti i suoi usi: non si fa una strada di ferro senza 
dovere poi pagare un diritto di patente, non una società a-
nonima senza pagare il due e mezzo per cento sui prodotti ; 
tutte le industrie sono colpite dalla tassa-patenti o da altra 
che ne tieo luogo. Dunque iì vero uso del capitale è tas-
sato. 

De! resto, questa non è la nostra questione: la questione 
finanziaria delia ripartizione delle imposte, e quella che ora 
si agita della convenienza o no di lasciare libera la tassa 
dell'interesse, non hanno che fare tra loro ; e noi crediamo 
che la libertà degl'interessi presa in astratto torni anche a 
vantaggio della classe, se così vuol chiamarsi, dei mutuatari, 
perchè facilita a ciascuno di essi il trovare il capitale di cui 
ha bisogno, secondo le guarentigie che può presentare. 

L'onorevole Sineo ha soggiunto che ìa tassa degli interessi 
era ab antiquo ammessa da tutti i legislatori, ¡aquesto io ri -
tengo che abbia preso un equivoco. 

Per molto tempo l'interesse era assolutamente proscritto, 
se non si provava quel titolo estrinseco di cui parlava l'ono-
revole Della Motta ; bisognava provare o iì danno emer-
gente o iì lucro cessante. Non fu che in un'epoca comparati-
vamente molto recente in cui potè eliminarsi questa neces-
sità di provare il titolo estrinseco, e che si stabilì una pre-
sunzione legale in virtù della quale si potesse esigere l'inte-
resse senza provare il titolo estrinseco. Ora il passo che si 
fece dalla proibizione intiera d'interesse al sistema della tassa, 
consigliò dapprima l'ammessioue dei censi ; e questi nel me-
dio evo non erano nemmeno consentiti; io furono solo nel 
secolo xvi. La stessa causa consigliò più tardi di permettere 
di stipulare uà interesse io certi determinati Haaiti, Ora poi 

noi crediamo che si debba ancora fare un passo di più stabi« 
lendo l'interesse convenzionale illimitato. 

L'onorevole Sineo ha con eloquenti parole deplorato ìa 
condizione delle provincie afflitt e dalia cr i t togama. A questo 
credo aver già risposto quando presi la parola per fare alcune 
osservazioni all'onorevole Ghiglini. Noi siamo tutti unanimi 
nel deplorare le disgrazie dei nostri concittadini colpiti da 
questo terribile flagello, e crediamo che appunto la libertà 
dell'interesse farà sì che quelle provincie potranno trovare 
un soccorso nei capitalisti. Oggi un capitalista non vuole in-
vestire i suoi capitali un po' lontano dai suoi occhi ; per e-
sempio, se abita in Torino, egli non vuol mandarli nella Ligu-
ria, perchè sa che deve contentarsi del S per cento : ma 
quando potrà ottenere ì' S per cento, si può prevedere che 
egli ve li manderà. E certamente vi sono coltivatori i quali 
amano meglio pagare ì '8 per cento che dover poi ispogliarsi 
intieramente d'ogni proprietà ed essere ridotti alla condi-
zione di proletari. Dunque, dividendo pienamente le simpatie 
dei danneggiati dai flagello indicato dall'onorevole Sineo, 
credo che per ora non dipende da noi iì potervi portare r i -
medio. 

L'onorevole Sineo riconosce eziandio che si pratica un'usura 
molto gravosa con far frode alla legge per mezzo di contratti 
simulati, ed io stimo che quei mali saranno meno gravi, meno 
disastrosi quando questi contratti non verranno tanto sotto-
posti al sindacato delle leggi che spingono a tali finzioni. 

Per tutte queste ragioni ìa Commissione crede che le elo-
quenti e faconde parole che furono opposte alle sue conclu-
sioni non abbiano valore da persuadere alla Camera di riget-
tare il suo progetto, del quale essa si riserva di svolgere mag-
giormente i motivi nella discussione degli articoli. 

cHESAïi. Les objections et les réponses faites l'année pas-
sée entre les partisans et les adversaires de la loi, sont à peu 
près îes mêmes que celles de cette année. Ce n'est là que la 
chanson du ricochet : soit! Au même air on me permettra 
de répondre par mon même a i r: histoire de ménétrier! A 
l'apothéose des usuriers je crois de mon devoir de répondre 
par un incessant anathème; et à cet égard je ne cède qu'à la 
voix la plus impérieuse de ma conscience ; je me persuade 
que la vérité ne saurait jamais trop être répétée, et si quel-
qu'un y trouve à redire, je lui répondrai : honni soit qui mai 
y pense ! 

Quand Je sol d'une contrée est grevé de trop nombreuses 
hypothèques, quand chaque jour ce sol est soumis à des sub« 
hastations, cela signifie, je pense, que ses ressources agricoles 
seraient absolument compromises par la faculté donnée à des 
prêteurs de pouvoir le soumettre à des redevances trop oné-
reuses. Or c'est précisément là notre situation actuelle et 
c'est précisément pour cela, sans doute, que le Ministère, qui 
a des intuitions supérieures à celles des humbles mortels, 
nous sollicite de donner un libre cours à l'intérêt. 

Malgré cette grave autorité, il me semble néanmoins de la 
plus grande inconséquence qu'on exagère la valeur de l 'ar-
gent, alors qu'on veut donner l'essor à une industrie nais-
sante, encore incomplète, comme l'est celle du Piémont. 

Loin de favoriser la croissance d'an enfant, quand on le 
soumet à un fardeau trop lourd pour ses forces, on le tue. 
Voilà du moins ce que pensent les humbles mortels. Ainsi 
donc, loin que l'intérêt exagéré puisse aviver l'agriculture, 
qu'ils puissent s'entr'aider, ils sont fort incapables de se prêter 
à la progression onéreuse à laquelle on les destine l'un et 
l'autre. Il y a eotre l'agriculture et les capitaux une associa-
tion nécessaire, une solidarité obligée, de rapports étroits 
qui reposent sur la même base j c'est à la coidilioii de s'isas»« 
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moniser mutuellement, que ceux ci ne puissent pas étouffer 
celle là, que l'agriculture peut obtenir de véritables dévelop-
pements. 

Si, comme l'a dit Sully, l'agriculture est la mamelle d'un 
Etat, il est évident que, sous peine de la dessécher, le capital 
qui doit la féconder doit limiter ses intérêts à un taux qui soit 
en concordance avec ses ressources. 

Il doit y avoir une base d'intérêt calculée sur une moyenne 
des produits ruraux. Or, si dans une période de dix ans, par 
exemple, il y a cinq années ordinairement peu productives, 
il est indubitable que Sa rareté des produits se compensera 
par un prix de vente plus élevé, sans que pour cela l'agricul-
teur devienne beaucoup plus riche. Au lieu de cent coupes de 
blé, si la terre n'en produit que 20, il n'est pas rare que la 
mercuriale de ces vingt équivaut aux cent des années les plus 
fécondes. Si, au contraire, le sol a rendu cent, l'abondance 
des grains sur le marché pourra avoir une valeur de peu su-
périeure à celle de la récolte la moins riche. C'est ce que 
aous avons pu constater dans quelques localités au sujet des 
vins. Dans l'un comme dans l'autre cas, si un propriétaire 
terrien est enchaîné par un intérêt trop lourd, il est sûr qu'il 
sera réduit à une gêne extrême. Ce sera bien pis si la crypto-
game s'attache à ses récoltes; il sera ruiné sans ressource. 

Qu'on me dise ce que seraient devenus ces années précé-
dentes ces mêmes cultivateurs obligés de se libérer d'une 
rente annuelle trop usuraire? 

Il ne faut pas l'oublier: dans les contrées riches en culture, 
le commerce, quels que soient ses efforts, n'occupera jamais 
qu'un rang secondaire. Par un effet en quelque sorte provi-
dentiel, il est peut-être même nécessaire qu'il en soit ainsi ; 
il ne vient guère qu'en seconde ligne, comme si dans l'intérêt 
d'une répartition de richesses entre les peuples, la nature eût 
voulu compenser la fécondité du sol par une activité com-
merciale moins grande, par un besoin d'industrie moins su-
périeur. En contemplant le midi de la France, nous ne pou-
vons disconvenir qu'il est dans une condition bien moins dé-
Yeloppée, sous le rapport des fabriques, que le nord du même 
pays. 

Des orangers, des figuiers, des pampres chargés de raisins, 
des fruits délicieux, des berceaux de fleurs, un soleil splen-
dide, une nature qui sans cesse nous sourit, invitent l'homme 
au repos, à des jouissances trop séduisantes pour n'être pas 
entraînantes. Sous le ciel parfumé de Naples, jamais le laz-
zarone, qui pour vivre a besoin de peu, ne donnera la part 
de labeur que l'ouvrier né sous un climat sévère sera con-
traint d'obtenir pour exister. La même différence se fera re-
marquer entre l'Américain du nord et celui du midi. Il est 
bien entendu que cette règle ne peut trouver son application 
dans des climats extrêmes, comme l'Afrique et la Laponie. 

Tout ce que j'avance ici n'atteint pas la grandeur morale et 
intellectuelle de l'Italie qui toujours a occupé un rang civili-
sateur des plus élevés dont l'éclat n'a cessé d'être un des 
flambeaux du monde. 

Ces assertions impliquent encore moins l'immobilité des 
intérêts que peuvent produire des capitaux qui, par le déve-
loppement de la liberté, de l'instruction, par la multiplication 
de la viabilité, doivent nécessairement subir des variations 
fécondes, mais dont la mutabilité doit être un encouragement 
pôur tous, le plus possible à la portée de tous, et non la dé-
possession du sol en faveur de celui qui ne l'a pas travaillé... 
Le sic vos non vobis n'est pas un axiome que nous devions 
patronner. Dans les pays comme le Piémont, les besoins, la 
protection due à l'agriculture doivent avant tout préoccuper 
¡a sollicitude goaveraefaeiitâie} parce là est sa premières 
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sa principale richesse; or cette richesse est loin d'être à la 
hauteur des intérêts qu'on veut lui imposer. 

Par la loi nouvelle que le Ministère nous invite à voter, il 
fait à la fois disparaître la classe moyenne des propriétaires, 
en arrêtant du même coup l'élan commercial. C'est là ce qu'il 
appelle travailler en grand. Loin d'encourager les manufac-
tures, il les empêchera de naître, car le prêteur croira ren-
contrer moins de risques dans les prêts usuraires faits avec 
des garanties hypothécaires que dans les chances trop aléa-
toires d'une création manufacturière. 

La culture des terres n'y gagnera rien pour cela; de deux 
choses l'une: ou le prêteur livrera sou argent à gros intérêt, 
et alors il réduira l'agriculteur au costume primitif des plai-
deurs qui se disputent une huitre ; ou, à l'inverse, il prêtera 
à un intérêt discret, et dans ce dernier cas, fort rare, il prê-
tera à un court terme pour ne pas perdre plus tard les chan-
ces d'uu autre prêt qui pourra lui rapporter un intérêt plus 
lucratif. Ainsi, par le renouvellement fréquent des contrats 
auxquels il sera soumis, tout cela sera en définitive très-oné-
reux pour l'emprunteur. Ce sera pour lui tomber de Carybde 
en Sylla. 

Par la pression de l'usure sur le propriétaire qui verra sa 
terre prête à lai échapper, à subir une expropriation, il arri-
vera qu'il ne donnera plus à sa culture qu'une part de la-
beur fort minime. Cette même terre passant plus tard à un 
fermier n'obtiendra également plus les soins qu'a l'habitude 
de lui accorder celui qui en est le propriétaire, qui la possède 
à toujours, qui ne court aucun risque de s'en voir dépouillé ; 
il y aura donc sous ces deux séries de faits une grande perte 
pour l'agriculture. 

Ce serait vainement que l'eu nous opposerait l'exemple de 
l'Angleterre où l'agriculture est si florissante, malgré l'ag-
glomération des terres et le nombre des fermiers: le lord an-
glais, presque seul propriétaire, qui par l'institution ¿es ma-
jorais ne peut grever des terres dont il n'est que l'usufruitier, 
qui avec cela possède nécessairement de riches revenus, 
échappe à toute comparaison avec la condition faite au pro-
priétaire subalpin. Chose déplorable ! ce n'est jamais que par 
ses mauvais côtés que nous copions l'é(' anger. Cette imita-
tion-là va aous familiariser, comme aux Etats-Unis, comme 
en Angleterre, avec la banqueroute. 

Le commerce de Turin, si honoré et si honorable, sera a-
mené à se jouer des sentiments qui jusqu'ici l'ont distingué : 
il n'y a que le premier pas qui coûte. La loi une fois adoptée, 
l'on ne peut nier qu'elle n'amènera de nombreux déplace-
ments de fortune; que ces déplacements entraîneront à leur 
suite des désordres multipliés; qu'en favorisant le bien-être 
de quelques-uns, ils blesseront celui d'une infinité d'autres. 

Ce n'est jamais par des blessures profondes faites aux inté-
rêts moraux appelés à avoir une action simultanée avec les 
intérêts matériels, à marcher ensemble dans une voie uni-
taire, que nous arriverons à la progression de ces derniers: 
il y a dans la marche ascendante ou descendante des premiers 
une solidarité complète avec celle des seconds. La pensée du 
législateur est de chercher le bien-être, le salut de la patrie 
dans leur concordance, dans la réunion de tous deux, et c'est 
là ce que le Ministère a méconnu. Oh! quand il aurait pris à 
tâche d'abaisser dans l'esprit du peuple le Gouvernement 
représentatif, par l'abaissement de la morale au profit de 
l'usurier, il ne se conduirait pas autrement qu'il ne le fait! 

Je suis très-partisan du Ministère actuel, disait naguère un 
partisan du Gouvernement passé: il prépare, on ne peut 
mieux, le retour de mon parti aux affaires ; nul mieux que 
lui ne sait étouffer la liberté au nom de la liberté. Que la 
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erre lui soit bientôt légère ! (I l a r i tà ) Cette épitaplie n'est, 
peut être, que trop vraie; bientôt nous n'aurons plus qu'une 
espérance, c'est celle que le bien naisse enfin de l'excès 
du mal. 

Que peut signifier un pouvoir qui oublie qu'à côté du monde 
matériel il y a irn monde supérieur qui doit le dominer, 
qui doit en être indivisible, dont la coexistence peut seule 
répondre à la double nature de l'homme? Le matérialisme 
n'est pas le divorce d'avec le spiritualisme de l'âme? Ce n'est 
pas le moi divinisé? Ce n'est pas l'extinction de tous les sen-
timents de bienveillance entre les hommes ? Ce n'est pas enfin 
ce qu'est l'usure? Une nation qui per fas et nefas accepterait 
pour catéchisme Barème, qui en ferait son livre classique 
par excellence, son guide unique, suprême, ne serait plus 
qu'une froide agglomération déchiffrés; elle serait morte à 
tous les sentiments généreux. Ce serait un monde de marbre, 
le digne pendant des filles de ce nom, monétisant la vie, les 
sentiments et tous les battements du cœur. Ce serai! dépouil-
ler l'âme de tout ce qui l'ennoblit, de tout ce qui es4 plus 
impérieusement nécessaire à la sociabilité humaine, à son 
harmonie, à ses hautes destinées, à ce qui peut enfin la rendre 
digne de ce nom. Ce serait le monde voilé à toutes les clartés 
célestes; ce serait enfin nous assimiler à l'animal condamné 
à abaisser sans cesse ses regards vers la terre à ne voir que 
elle. 

Toute liberté que ne justifie pas la morale, qui abandonne 
l'égoïsme à ses plus âpres cupidités, qui blesse la conscience, 
le sens intime, les instincts de tous les siècles, qui est en op-
position avec la voix que n'a jamais cessé de faire entendre 
l'humanité tout entière, ne peut que nous être suspecte. 

Ne nous abusons pas, la licence que l'ont veut introduire 
dans les lois, ne tarderait pas à passer rapidement dans les 
cœurs. La loi présentée c'est la corruption du peuple, c'est 
l'usurier couvert de sa double cuirasse d'airain, devenu le 
régulateur suprême de l'ordre social ; c'est l'avidité s'enri-
chissent sans travail; c'est Baal offert de nouveau à l'adora-
tion de quelques mortels par nos excellences, qui, à l'inverse 
de Moïse, viennent aujourd'hui dresser des autels à ce faux 
Dieu. 

Oh! quand une fois l'amour toujours inassouvi de l'or aura 
infesté l'homme, il n'y aura plus pour lui aucun scrupule. 
Chacun se préoccupera de donner, n'importe comment, la 
plus ample des satisfactions à ses convoitises, à ses plus insa-
tiables cupidités. L'idée morale, les nobles inspirations, les 
émotions les plus saintes feront place aux désirs les plus ef-
frénés, aux pensées les plus matérielles. On verra le riche 
épier la gêne, les embarras du pauvre, la surexcitation usu-
raire dessécher toutes les âmes, substituer l'avidité aux sen-
timents les plus généreux. La guerre sera partout; et quand 
l'on aura ainsi donné l'essor à toutes les cupidités, où sera 
donc le foyer des inspirations généreuses si nécessaire à la li-
berté? En affaiblissant les sens de la moralité publique, n'est-
ce pas appeler en Piémont tous les usuriers à une course au 
clocher, donner pleine satisfaction à leurs appétits grossiers 
sans se préoccuper de ceux qu'ils renverseront en courant? 
Mais qu'importe, s'ils arrivent à leur but, la malédiction 
d'une foule en haillons ! L'essentiel est de leur donner une 
influence toute-puissante, sauf à les voir se retourner contre 
les dévalisés auquels ils adresseront un regard de mépris. 

Avec la misère, que deviendront les mœurs, l'instruction 
de la classe déshéritée? Et c'est à une époque où le socialisme 
cherche à pondérer toutes les fortunes, à équilibrer tous les 
intérêts, à effacer de grandes inégalités, de grandes iniquités 
pociaîes, que aois osons faire l'apothéose de l'usure, qîie 

nous venons vouer au mépris ce qui tient aux sentiments les 
plos élevés, que nous voulons faire taire la pitié qui naît du 
spectacle d'une foule de souffrances insoulagées t Oa ose nous 
présenter un projet de lof qui tend à exagérer l'orgueil des 
uns et la servitude des autres, à empirer un mal qui ne peut 
que doubler les forces du socialisme dans un avenir prochain ! 

Le scandale que causent les boursicotiers ne nous suffit pas, 
à ce qu'il parait; il faut ch8 le matérialisme le plus âpre, 
qui toujours a pour corollaire la sécheresse du cœur, que 
l'égoïsme ait uo droit de légalité, que la patrie soit tout en« 
tière dans un coffre-fort : Yauri sacra famés deviendra la de-
vise du riche, et quand la faim criera à ses portes, il traitera 
les mendiants de vile multitude. Il nous parlera des intérêts 
de l'ordre, de la morale, de la famille, de tous les intérêts 
moraux qu'il aura le plus contribué à détruire. N'avons-nous 
pas vu naguère une foule d'acquéreurs de biens nationaux 
déplorer les malheurs de la première Révolution française 
dont ils avaient été des acteurs fort actifs? Ce qui n'allait 
cependant pas jusqu'à restituer les biens qu'elle leur avait 
procurés. 

Par ceux-mêoaes qui l'ont dépouillé, le pauvre est toujours 
méprisé. Cela n'est pas nouveau. A Rome le patricien regar-
dait comme un mauvais citoyen celui qui n'avait pas au moins 
sept arpents de terre. Il suffira de s'être gorgé du sang des 
malheureux, d'être un homme d'aventure, de hasard, de 
tripot, de Bourse, pour avoir droit à un blason ; on le nierai i 
en vain; de quelque part qu'elle provienne, l'absolutisme 
compte toujours avec la richesse. L'on verra le parvenu affi-
cher un luxe insolent, édifier des palais, où il n'entrera que 
après avoir posé son pied sur la poitrine d'une foule de mal-
heureuses victimes tombées sous sa griffe de fer. 

Cette concentration terrienne, obtenue par l'agiotage et sans 
travail, entre les mains de quelques privilégiés de la fortune, 
cette oligarchie d'argent que la possession exclusive du sot 
finit toujours par constituer, c'est Harpagon devenu comte, 
avec des armoiries, c'est la ruine de l'homme des campagnes, 
de l'homme de la providence, qui nous nourrit, qui travaille 
pour nous, et que par reconnaissance nous livrons à la faim, 
que nous condamnos à porter une besace. C'est une expropria-
tion générale; c'est la société divisée en deux camps ennemis, 
en deux parts inégales, l'une riche et l'autre misérable, servant 
de cortège à la première ; c'est la haine du prolétariat d'utx 
côté et le mépris que lui rend l'opulence; c'est la glèbe, c'est 
le vasselage enfin du moyen-âge ressuscité sous une nouvelle 
forme. Encore un pas, et bientôt nos paysans seront condam-
nés à battre les fossés de ces nouveaux parvenus pour faire 
taire les grenouilles. Et comme le succès est tout dans îe 
monde, les nouveaux enrichis', se prévalant du mot de Vespa-
sien, nous répéteront que l'argent n'a pas d'odeur, ou mieux, 
comme le disent les modernes économistes, que c'est une 
marchandise comme une autre. La considération que cette ri-
chesse aura pour piédestal une foule de victimes que la mi-
sère aura entassées, sera la dernière de leurs inquiétudes. 

Avec la maxime que l'argent est une marchandise comme 
une autre, il est une foule de logiciens politiques qui pensent 
que le prolétariat est aussi une marchandise, un état comme 
un autre; et quand une moitié de 3a société mourra d'inani-
tion, nous pourrons nous écrier avec raison que la faim est 
encore une loi de son organisme comme tout autre, ce qui 
ne nous sera pas us obstacle à vanter notre philantropie, no-
tre amour pour toutes les souffrances! 

Courage donc, messieurs les ministres, lâchez Sa bride aux 
appétits désordonnés, renouvelez le temps de Law et de ses 
corruptions ; braves les conséquences politiques qui en soa$ 
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la suite; le temps ne tardera pas à nous dire quelles seront 
les couronnes auxquelles vous pourrez prétendre. 

Puisque vous le voulez, hâtons-nous donc d'affaiblir, de 
détruire tous les liens sociaux, d'effacer les plus généreux sen-
timents de l'àme; en éteignant la pitié dans le cœur de 
l'homme, donnons un démenti à cette morale universelle des 
nations, dont Pîutarque et Cicéron revendiquent les droits 
imprescriptibles en flétrissant les usuriers de leur époque, 
dont les exigences furent une des causes les plus puissantes 
de la décadence de la vieille Rome; oublions que ces exi-
gences portèrent le trouble dans l'Etat et jetèrent sur le pavé 
une foute de malheureux restés sans patrie, sans foyer, sans 
pain, amenés par la misère à grossir les rangs de Catilina, à 
rêver un autre ordre social, pressurés qu'ils avaient été par 
les Verrès, par les vautours de leur temps. Eux aussi devaient 
préconiser que l'argent est une marchandise comme une au-
tre; leur devise devait être : Virtus pont nummos! 

Il y a des gens qui à l'aide de l'aphorisme, que l'argent est 
une marchandise comme une autre, sont tout prêts à légitimer 
l'usure. Aux Etais-Unis d'Amérique le planteur du sud a aussi 
pour maxime que le nègre est une marchandise comme une 
autre, ce qui lui permet de faire la traite des noirs en toute 
sécurité de conscience. Le Circassien qui vend sa fille pour 
les harems de Turquie, pense de même. Il est probable que 
la Suisse, qui permet à ses enfants de s'enrôler au service 
d'un despote, a des idées semblables à cet égard. (Ilarità) 

Le laissez faire, le laissez-passer que l'on invoque, n'est 
que le laissez-faire d'Harpagon, de Mercadet, la voie funéraire 
du corbillard qui accompagne le transport de l'indigent à sa 
dernière demeure ; c'est le laissez=passer de la mort. 

L'argent, dites-vous, est une marchandise comme une au-
tre. Oui, au même titre que la poudre, que l'arme à feu, qui 
sont à la vérité des marchandises comme d'autres, mais dont 
l'usage n'est cependant permis qu'à certaines conditions. C'est 
ce laissez-faire, ce laissez-passer, appliqué à l'usure, qui en 
partie a paralysé les efforts de la colonisation algérienne. Oa 
y prête au 20 pour cent, taux usuraire qui ruine les colons, 
qui paralyse, qui détruit tous les efforts des travailleurs. C'est 
ce qu'ont répété mille fois les journaux. La citation faite à 
cette égard par monsieur le garde des sceaux est donc des 
plus malheureuses et tourne contre lui. 

De ce qu'il y a des usuriers en France, de ce qu'on y élude 
la loi, ce n'est pas une raison pour légaliser l'usure. De ce 
qu'il y a de nombreux adultères partout, je ne vois pas la 
nécessité de les légitimer par une loi. Voilà à quoi aboutit 
l'argument qu'on ne cesse de nous alléguer. 

Pour peu que dous donnions de l'extension à l'axiome in» 
dastriel du laissez-faire, il est sûr que les souffrances popu-
laires pourront devenir l'objet d'un trafic très-légal. Le mar-
chand de grain pourra dans le temps de famine taxer ses blés 
à un prix quelconque, et spéculer, comme l'usurier, sur la 
misère humaine. Et pourquoi donc pas? N'y a-t-il pas des 
Proxénètes qui trafiquent du sexe sous le nom de mala roba, 
ou de robe vive, équivalant de marchandise vivante? N'y a-
t-il pas des femmes, dont la possession est tarifée? N'a t-on 
pas vu des riches regarder la denture fraîche des mendiants 
comme une marchandise à l'instar d'une autre, l'acheter 
pour suppléer à la leur devenue cariée? 

Si l'on consultait les acheteurs de cette catégorie, il est 
probable, il est sûr qu'ils trouveraient d'excellentes raisons 
pour motiver cette sorte d'emplète. A les entendre, ils se di-
raient guidés par l'intérêt du commerce, de la civilisation, 
de la philantropie, que sais-je moi, de la monarchie, de la 
religion, de mille choses non moins importantes! 

N'est-ce pas, nous diraient-ils, rendre service à ces malheu-
reux que de les délivrer d'un meuble qui n'est pour eux que 
du luxe? Comment donc, des gens qui n'ont rien à mettre 
sous lears dents, ne peuvent faire mieux que de s'en defsire ? 
En les édentant, c'est chose fort prudente, qui ne peut que 
tourner à l'avantage social, qu'à celui de la tranquillité pu-
blique. Ce n'est pas seulement les mettre dans l'impossibilité 
de nous montrer les dents, ou, ce qui est pire, de prendre le 
mors auxdents, c'est encore le moyen de les délivrer des souf-
frances qui sont inhérentes à cette partie du corps. Nous 
pouvons donc décider en toute sûreté de conscience que la 
denture est une marchandise comme une autre. 

Une fois l'argent passé souverain, ce sera la subordination 
de la morale à la matière. Bientôt nous verrons se former des 
associations de préteurs, d'autant plus dangereuses qu'elles 
seront plus riches et plus puissantes, que par leur nombre 
eiles pourront plus facilement braver le mépris public. Au 
mot de vampire, elles opposeront le mot va-nu-pieds : et tout 
sera dit. 

En politique, vous le savez, messieurs, quand on n'a pas de 
souliers, on n'est pas électeur, on n'a pas le droit de parler. 
C'est là chose convenue, les souliers sont absolument de ri-
gueur. Tous les ouvriers qui confectionnent les chaussures, 
sont unanimes à cet égard. Cela doit nous encourager. Comme 
tout ce qui est puissant, l'or est un autocrate qui ne prétend 
relever que de lui-même, devant lequel doivent même se 
courber toutes les lois éternelles de la justice. 

Pour l'aristocratie d'argent, ces prévisions lointaines ne 
peuvent guère la toucher. Il s'agit pour eile d'aller au plus 
pressé, de diviser d'abord la société en maîtres et en ilotes. 
Avec cela elle compte bien que toutes les autres satisfactions 
lui arriveront par surcroît de bénédiction. 

Les riches sont fort portés à regarder la politique comme 
leur sujette exclusive. Au lieu de chercher à jeter par la li-
berté de la vie dans toutes les veines populaires, ils s'étudient 
au contraire à la rendre inerte. A cet égard, la misère et l'i-
gnorance, qui en sont toujours le cortège obligé, sont les 
deux expédients les plus certains pour arriver à ce but. Au 
moyen de l'usure qui fractionnera la société en deux parties, 
l'une composée de prolétaires et l'autre d'enrichis, le cercle 
démocratique se trouvera rétréci dans les limites les plus 
étroites. La sphère électorale ne sera accessible qu'à un petit 
nombre d'élus. Le reste sera relégué dans les limbes, sauf à 
lui réserver en compensation une place dans le paradis. 

Pourquoi certaines gens, sous le feint intérêt de l'agricul-
ture, dont au fond elles se soucient fort peu, préconisent-
elles le droit d'aînesse, si ce n'est dans celui d'une pensée 
politique semblable, dans le but de concentrer l'influence 
gouvernementale dans un petit nombre de propriétaires, d'ar-
river par la possession exclusive de la terre à la domination 
exclusive de la politique, de composer une oligarchie toute 
puissante, résumant en elle le monopole gouvernemental? 

S'il y a plus d'un chemin pour arriver à Rome, il y a plus 
d'un secret pour donner à certain appendice chevelu qui 
oscille, qui se balance et trône si fièrement dans la région 
cervicale, la suprématie absolutiste dont il est le symbole. 
Croyez le bien: semblables à certain personnage de la fable, 
messieurs les ministres ont plus d'un tour dans leur bissac. 

Oui5 pour une fouie de gens toujours bien pensants, quand 
même, le seul secret de rendre une partie de !a société maî-
tresse de l'autre, c'est de vouer celle ci à l'indigence, c'est de 
ne lui laisser que juste de quoi ne pas mourir de faim. Cela 
me remet en mémoire cette grande dame, à laquelle on se 
plaignait de la perversion, de la rébellion des paysans, qui 
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attribuait tout cela à l'invention de la pomme de terre dont 
elle demandait îa suppression. 

Ce n'est que par l'agglomération de Sa terre que se con-
stitue l'aristocratie. C'est au contraire son morcellement qui 
affranchit le paysan, qui constitue la démocratie. C'est là ce 
qui nous explique le motif pour lequel certains journaux, 
toujours invariablement pieux, malgré cela, restent froids, 
presque muets en présence d'un projet de loi que les maxi-
mes anciennes de l'Eglise contre l 'usure leur commandent 
de flétrir. On comprend qu'une caste qui plaide la cause du 
prétendu droit d'aînesse ne peut guère se mettre en contra-
diction avec elle-même, en blâmant la loi qui nous est pré-
sentée. Quand il a été question d'abolir la loi légitimaire, 
qu'on pourrait surnommer avec plus de raison la loi illégiti -
maire, tous ces mêmes journaux toujours pieux, cela va sans 
dire, se sont montrés hostiles à la loi présentée. C'est que la 
division de la terre est la consécration de l'affranchissement 
de l 'homme, l'acte générateur, le premier moteur de son in-
dépendance. On conçoit que le parti qui veut monopoliser le 
pouvoir, doit vouloir qu'on monopolise le sol. 

C'est cependant cette division, ce morcellement de la terre 
qui a multiplié la population française, qui de millions l'a 
élevée à §6; qui a partagé le sol entre dix millions de famil-
les; c'est ce morcellement qui a fait de la Suisse le pays le 
plus heureux et le plus moral de l'Europe. 

c a v o i j e s, présidente del Consiglio, minisîro delle finanze 
e degli esteri. Et cependant l ' intérêt y est libre. 

c h e n a b j. Oui, à Genève, depuis quelques jours seule-
ment, car la loi n'existait pas l'an passé, comme vous l'as-
suriez, elle n'a été consacrée que cette année. La possession 
de la terre est toujours pour l 'homme un retour à l'innocence 
des mœurs, au travail, au bonheur, à ces habitudes primiti -
ves qui le rapprochent de 1a nature. 

Avec la privation du sol, on jette le peuple sans instruc-
tion dans les villes comme journaliers, vivant au jour le jou r: 
on le livre à ces fluctuations de misère et de gain si souvent 
temporaire, toujours modique, qui en font plus ordinaire-
ment Sa proie du vice et de l'insouciance. Dans les pays de 
montagnes, privés d'une capitale industrielle, comme la Sa-
voie, ces hommes prolétaires iront à l 'étranger qui seul bé-
néficiera de leurs travaux, au préjudice de la mère-patrie. Et 
sera-ce donc là développer l ' intérêt matériel que de le sacrifier 
ainsi aux intérêts moraux plus élevés, à la direction desquels 
on ne doit jamais oublier qu'ils doivent être subordonnés? 

Ce n'est pas le cours effréné de l' intérêt qui attirera les 
capitaux en Piémont. C'est par la moralité du pouvoir, c'est 
par la liberté qui a des instincts si vivaces, si sympathiques 
au cœur de l'homme, qui est la séductrice qui gagne toutes 
les âmes, qui seule peut enrichir un peuple sans le dépraver; 
c'est par la liberté que naît la communauté du bonheur. A 
moins de blesser toutes les lois de la moralité, il faut autant 
que possible que les souffrances et les jouissances soient ré-
parties entre les membres de 1a famille sociale. Sans cela, il 
n'y a pas de liens entre eux. 

Savez-vous ce qui va arriver avec votre loi ? C'est qu'au 
jour venu d'une échéance de paiement, le créancier dira au 
débiteur : si tu ne peux me payer, j'exige pour compensation 
à cette non récupération présente de mon capital, une aug-
mentation d'intérêts. Oh ! l'expérience est là pour nous dire 
ce que devient l'homme quand il est à la merci d'un autre, 
quand la loi est dans l'impossibilité de tempérer les exigences 
de celui dont il dépend. Hobbes a dit quelque par t: homo 
lupus homini. Ce cera le cas plus que jamais de voir la réa-
lisation de cette pensée. 
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Ce n'est pas en surexcitant tous les instincts de îa matière 
que nous initierons l'homme au désintéressement, aux vertus 
qu'exige la liberté ! Des agioteurs offrent peu de garantie au 
monde moral. Ce n'est pas à cette école que se sont formés 
les hommes qu'a illustrés Plutarque. Jamais le regne immo-
déré de fa plutocratie ne sera celui des vertus. Ce n'est que 
par le bien-être réparti le plus possible entre tous, que se 
moralise un peuple. 

Faire du moi le moteur individuel qui ne laisse plus au-
cune place à la philantropie qui seule peut civiliser et vivifie r 
le monde, c'est vouloir redevenir esclaves. Soit; retournons 
donc aux carrières; on y est si bien, comme on le sait! 

L'égotisme une fois divinisé, la libre expansion donnée à 
l'avidité la plus fiévreuse, les instincts d'une nature infé-
rieure, d'une nature brutale, ne seront-ils pas appelés à do-
miner la nature supérieure de l'homme? Nous verrons l a 
mise en pratique de la philosophie desséchante de Hobbes et 
d'IIelvétius tout subordoner au moi humain. En l'exagérant, 
nous inoculerons l'athéisme à toute idée généreuse dans l a 
société. 

Comme expression d'une pensée semblable, la loi minis-
térielle tend à ne faire considérer le désintéressement, l 'a-
mour modéré du gain que comme une naiserie, qu'à éloigner 
l'homme des destinées plus hautes qui doivent le préoccuper, 
qui peuvent le mieux constituer sa grandeur morale. 

Croyez-vous que cette fièvre de l 'or, que ce déchaînement 
de toutes les cupidités, que ces déplacements brusques de 
propriété, que toutes ces secousses sociales n'affaibliront pas 
la monarchie, dont messieurs les ministres se vantent si 
gratuitement d'être les plus fermes soutiens ? 

Tous les historiens, tous les hommes politiques sont d'ac-
cord qu'une des principales causes de îa première révolution 
française, de la décadence des mœurs, de îa débauche et du 
luxe eut pour origine la corruption des classes oisives. C'est 
que toute richesse qui n'est pas le frui t du travail est de la 
corruption ; c'est qu'elle a pour corollaire l'indigence d'une 
partie de îa société ; c'est que le déplacement subit des 
fortunes ne s'obtient qu'au prix des larmes d'une foule de 
familles. 

Naguère un roi, abusé par de perfides conseils, avait cru 
subordonner la nature humaine au matérialisme, sans s' in-
quiéter de froisser les insîinels les plas généreux de la so-
ciété. En voulant s'appuyer sur la corruption, il n'a rencon-
tré que l'appui que seule peut donner la corruption ; il est 
tombé, comme finit toujours par tomber tout ce qui est en 
dehors de la loi morale. Il y a une vérité qui ne cessera ja-
mais d'être incontestable, c'est que l'âme des hommes d'af-
faires est trop fréquemment sans grandeur. Quand on n'a 
que des yeux pour sa poche toujours insatiable, il est naturel 
qu'on ne voie qu'elle. 

La loi que nous discutons est opposée à la loi de Dieu qui 
a fait du travail continu, patient, la loi de l 'humanité entière. 
Tant que nous n'aurons pas vulgarisé l'enseignement, voie 
que nous sommes loin de vouloir adopter, ne voyez-vous pas 
que B O U S plaçons le peuple encore ignorant sous les pieds du 
riche qui seul, jusqu'à ce jour, a pu s' instruire? Et quand 
nous aurons livré les masses aux colères de îa faim, qu'elles 
n'auront rien à perdre, nous n'aurons pas à nous plaindre si 
l'esprit de révolte est partout. Nous serons condamnés à ren-
dre cette ignorance pîos complète encore, à imiter l'Américain 
envers son esclave, dont il redoute Se savoir, persuadé qu'il 
ne faut jamais éclairer ceux que l'on veut assujettir. 

L'instruction est un élément de richesse; par la loi de 
misère qu'on nous soumet, nous la rendons impossible au 
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peuple. Si c'est ainsi que nous entendons réaliser l'égalité 
et la fraternit é entre les hommes, à la bonne heure! Le secret 
est trop nouveau pour n'avoir pas droit à un brevet d'in-
vention ! 

La liberté de l'intérêt aura, dites-vous, pour conséquence 
l'attraction des capitaux dans le pays, et, par une conséquence 
inévitable de leur abondance, l'abaissement même de cet in-
térêt. C'est-à-dire que la facilité donnée au prêteur de pres-
surer l'emprunteur améliorera la condition de ce dernier. La 
faculté de faire impunément le mal, de pouvoir se livrer à 
l'usure, aura pour résultat de la détruire. Ce sera l'usure qui 
guérira l'usure, absolument comme dans l'homéopathie. En 
d'autres termes, l'usure en éveillant d'abord la cupidité du 
prêteur, en lui persuadant d'importer ses derniers en Pié-
mont, l'obligera plus tard, vu la concurrence, vu la difficult é 
de les placer, à se limitera un taux bien inférieur à leur taux 
actuel. Malheureusement pour cette sublime théorie, c'est 
oublier que les capitaux sont fort mobiles de leur nature, que 
si la cupidité qui les aura appelés au deçà des monts se trouve 
déçue, cette même cupidité, aidée de cette même mobilité, 
les engagera à se diriger de nouveau ailleurs. Pour changer 
de contrée, un usurier ne change pas sa nature ; il reste usu-
rier intus et in cute comme auparavant; c'est pour lui chose 
chronique. Tout raisonnement contraire équivaut littéra-
lement à celui-ci : 

Je vais donner à une bande d'éperviers la faculté de s'abat-
tre dans un bois, d'y dévorer les petits oiseaux en toute li-
berté. Pour cela j'interdira i par une loi de leur faire la chasse, 
et par suite de ce beau privilège, plus les éperviers trouve-
ront de facilité à donner libre carrière à la gloutonnerie qui 
est dans leur nature, moins ils mangeront de petits oiseaux et 
moins ils auront faim. En conséquence, donnons donc à ces 
bons éperviers une liberté dont ils ne profiteront à l'avenir 
que dans un intérêt de sentiment, d'amour platonique pour 
les petits oiseaux (Si ride) ; s'ils ne se résignent pas tout à fait 
à aller coucher sans souper, ce ne sera pas sans regret pour 
les petits oiseaux. A l'exemple des usuriers venus chez nous 
qui ne prêteront plus qu'au 2 ou au 3 pour cent, la concur-
rence fera qu'au lieu de croquer un petit oiseau tout entier, 
l'épervier ne le mangera qu'aux trois quarts tout au plus. 

Trop heureux moineaux, aimables mésanges, charmants 
rossignols, et vous tous faibles habitants des airs, félicitez-
vous ! L'âge d'or est arrivé pour vous ! Entre les éperviers et 
vous régnera la plus vive des sympathies. Si cependant les 
éperviers continuent à vous croquer de temps à autre, ce sera 
certainement à leur corps défendant; ce ne sera sans aucun 
doute que pour mieux s'unir à vous, que pour vous porter 
plus intimement dans leur sein. 

Jusqu'à ce jour un fatal préjugé s'est attaché aux éperviers 
que l'on n'a que trop calomniés, qu'il est enfin temps de 
Venger. Heureusement le temps d'une bien trop tardive réha-
bilitation est enfin arrivé ; tant il est vrai que l'innocence, 
même celle des éperviers, finit toujours par obtenir justice! 
Gloire donc aux protecteurs de cette innocence ! 

Âu point de vue de la logique des éperviers, on ne peut 
disconvenir que ce raisonnement a du bon. Jusqu'à [ce jour 
l'anatocisme était répudié comme un acte honteux, autre 
préjugé, scrupule dont nous devons nous dépouiller. Pour 
mieux indemniser les usuriers du tort qu'on leur a fait par 
le passé, nous leur permettrons désormais de capitaliser in-
térêt et capital. Pour peu que nous avancions encore dans 
cette voie réhabilisatrice, je ne voi3 pas pourquoi la nation 
ne distribuerait pas à ces philantropes une couronne civique ! 
Si l'Académie française lit jamais nos belles dissertations à 

ce sujet, il est probable qu'à son tour elle se corrigera de sa 
longue indifférence à leur égard et qu'elle les admettra à 
concourir au prix Monthyon ; puis, quand ils mourront, de 
magnifiques épitaphes devront nécessairement couronner 
tout cela: Ci gît un humanitaire, trop longtemps victime 
d'un absurde préjugé, etc., etc. Je vous fais grâce du reste. 
(Si ride) 

La réhabilitation de l'usurier me remet en mémoire celle 
faite par la convention des filles qui avaient enfaté sans le 
concours des formes vieillies, bien tropsurérogatoires du ma-
riage. Comment donc, disait la convention, ces demoiselles 
de la nature, qui ont fait preuve de si bonne volonté, qui ont 
donné des fils» des défenseurs à la patrie, qui ont sacrifié à 
la nature, qui sont des preuves si vivantes de sensibilité, qui 
ont devancé leur époque en faisant fi du préjugé conjugal, 
méritent bien une récompense nationale (Si ride) ; et ce fut 
au nom de la nature, de la tendre nature, que la Chambre de 
cette époque leur vota une pension annuelle. 

Pour amoindrir le danger de l'usure, on nous dit: le débi-
teur a la faculté de se libérer à la fin de l'année. Belle res-
source, vraiment! Autant nous dire que la souris, qui a eu 
recours une fois au chat, pourra sortir d'embarras en s'adres-
sant à son compère, à un autre minon. (Si ride) 

L'usurier , dans les mains duquel aura passé le débiteur, 
aura à coup sûr aventuré son dernier enjeu; il sera dans 
l'impossibilité d'emprunter de nouveau : et lorsqu'on nous 
assure gravement qu'il pourra se libérer à la fin de l'année, 
cela me rappelle cette bonne dame à laquelle on parlait de 
la faim dont une population était en proie: Eh! mon Dieu, 
dit elle, si cette population manque de pain, que ne mange-
t-elle de petits pâtés! (Si ride) Cette libération à la fin de 
l'année des griffes d'un usurier, ressemblera fort aux petits 
pâtés de la dame en question. Seulement il est fort à crain-
dre que l'usurier dont les glandes salivaires et la mastication 
puissante sont toujours dans un état de surexcitation, il est, 
dis-je, fort à craindre qu'il ait déjà fait connaissance avec ces 
petits pâtés là et qu'il les ait d'avance réservés pour lui. Si 
l'infortun é débiteur compte sur des petits pâtés de cette na-
ture, bien sûr il comptera sans eux. 

Règle générale: la concurrence tourne, il est vrai, à l'a-
vantage des masses; mais cette concurrence, bien que limi-
tée à un intérêt déterminé, n'existe-t-elle donc pas? Si l'em-
prunteur des campagnes succombe le plus souvent sous les 
charges de l'intérêt actuel, s'il ne peut trouver de l'argent 
au taux existant, comment fera-t-il donc, comment en irou-
vera-t-il quand il sera livré au 10 ou au 13 pour cent, quand 
il pourra être livré à des exigences plus sévères? Il m'est 
difficil e de comprendre qu'un capitaliste qui peut disposer de 
son argent à un taux exagéré, se résigne à le livrer au 3 ou 
au 4 pour cent. Tout cela ne sera donc qu'une nouvelle féo-
dalité donnée aux financiers, à cette passion sans entrailles 
qui ronge le cœur des hommes d'argent. 

Semblable à l'oiseau que fascine le serpent, qui de branche 
en branche vient s'engloutir dans la gueule du reptile, tel 
sera le sort du malheureux débiteur. 

La concurrence qui s'applique à un article spécial devient 
facilement un bénéfice pour le public, par le fait seul que 
son action se circonscrit, qu'il est facile de neutraliser par 
une taxe discrète celui qui met son service à un' trop haut 
prix ; mais la chose n'est point aussi aisée quand il s'agit d'un 
prêt d'argent qui s'adresse à toutes les passions, à tout ce qui 
trouble, à tout ce qui entraîne les cœurs, qui toujours trou-
vera des fous en grand nombre qui le rechercheront à tout 
prix. 
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Par cela même qu'il est le signe représentatif de toutes les 
choses qui sont dans le commerce, il doit donc, pour facili-
ter le commerce, n'être jamais exagéré dans l'emprunt dont 
il est l'objet. Différemment, je risque de payer deux fois très-
chèrement un objet quelconque : par le prix qui pourra être 
exagéré, auquel m'assujettira le vendeur de l'objet, et par le 
prix usuraire auquel me soumettra le prêteur qui me livrera 
l'argent pour l'acheter. Que Ses valeurs soient des idées de 
relation, qu'elles soient sujettes à des oscillations nombreu-
ses, qu'elles varient suivant les teujps, l'expérience est ià 
pour le confirmer. Mais on ne peut nier également qu'il y a 
un equilibre à chercher, autant que possible3 entre la valeur 
de l'argent et les productions de la terre par exemple. 

Messieurs les ministres ne tiennent pas compte de tout celà. 
L'on dirait que les lauriers des enfants d'Israël les empêchent 
de dormir, qu'ils ambitionnent d'ajouter à notre titre de ci-
toyens sardes, celui de citoyens de Jéricho. (Ilariîà ) Pour 
peu que l'on donne encore de l'ampleur à la morale, à la lo-
gique, aux sympathies rabiniques, je ne désespère pas que 
notre assimilation avec messieurs les circoncis (Si ride) ne 
soit un jour des plus complètes. 

Il est cependant à remarquer, à l'avantage des descendants 
d'Abraham, qu'ils ne permettent jamais l'usure à l'égard de 
leurs frères en réh'gion, qu'ils ne l'appliquent qu'à ceux qu'ils 
regardent comme des ennemis, comme des idolâtres. Or, nos 
excellences ont même trouvé le secret de perfectionner la 
morale judaïque! Il y a progrès. 

Les fascinations que l'ont fait miroiter à nos yeux pour 
nous amener à l'adoption de la loi usuraire, ressemblent fort 
à celles qu'employait le serpent pour séduire nos premiers 
parents. Mangez de ce fruit , leur disait le tentateur, et vous 
serez Dieux. Vous savez ce qu'il en advint de cette déifica-
tion là ; avec des misères sans nombre survint la chûte mo-
rale de l'homme. 

Si par cette adoption ampliatoire de la loi mosaïque, nous 
croyons conquérir une nouvelle terre promise, ce ne sera là 
qu'une grande déception. Cette terre pourrait bien avoir le 
sort de celle des Hébreux, finir par être la proie de quelques 
Bédouins. Les partisans du libre intérêt semblent croire que 
la loi une fois promulguée, que dès l'instant que l'on aura 
décrété que l'usure n'est qu'un préjugé, elle ne sera plus 
considérée, de par notre haute volonté, que comme un acte 
innocent. Les anciennes répulsions de la conscience s'éva-
nouiront pour faire place à un dogme tout contraire. On di-
rait vraiment que la morale est une mode che l'on quitte et 
que l'on reprend à volonté, une crinoline bouffante aujour-
d'hui pour faire place demain an vêtement le plus étroit (Si 
ride) 

Il me semble cependant que la morale ne varie pas aussi 
facilement, que ce que nous avons rejeté l'an passé au nom 
de la morale, peut être encore de nouveau rejeté. 

C'est montrer peu de déférence pour la Chambre élective 
que de se persuader d'en faire une manivelle qui doit tour-
ner bon gré mal gré sous la main du Ministère. Croit-on que 
cette Chambre ressemble à ces statuettes en plâtre qui balan-
cent toujours leurs têtes de haut en bas en signe d'assenti-
ment invariable, inamovible! (l larità ) 

Dans une question de cette importance nous n'aurions fait 
qu'acte de prudenee en restant dans le statu quo, attentifs à 
l'expérience faite pendant quelques années par l'étranger. 
Mais non! quand il s'agit d'argent, nous aimons à courir les 
aventures, nous sommes des plus belliqueux. Dans le but d'in-
firmer les considérations qui militent pour le rejet d'une loi 
semblable qu'on a présentée à l'adoption des députés gène-

vois, des orateurs de ce pays les ont assimilées à du senti-
mentalisme, à de la mythologie bonne pour des bergers de 
Théocrite ; on leur a prodigué le ridicule, on les a inculpés 
d'ignorance! Arguments de financiers qui, en fait de spécu-
lation, ont une clairvoyance un peu suspect. 

Heureusement lesentiment tient à des instincts trop intimes 
pour qu'ici sa voix soit si légèrement méconnue. Qui dit 
sentiment dit sensibilité, sans laquelle l'homme ne serait que 
le type de l'égoïsme, »'individualisant aux dépens de tout ce 
qui l'entoure, un être sans chaleur, sans émotion, sans bien« 
veillance, plongé dans la matière et lui subordonnant son 
cœur et ses entrailles. 

C'est par son union avec la sensibilité que la raison se 
complète, qu'elle agrandit le moral de l'homme, qu'elle l'élève 
au-dessus de lui-même ; en enlevant à un matérialisme trop 
impérieux ce qu'elle donne à l'amour de l'humanité, au dé-
vouement, à des pensées plus hautes et moins intéressées, la 
sensibilité unie à la raison peut seule nous faire conquérir ce 
qui constitue la civilisation dans sa véritable expression. 

Qu'est-ce donc que le sentiment si ce n'est un éclair, une 
révélation mystérieuse de l'âme, un sens exquis dont nous 
aurions tort de trop nous défier? A ces considérations j 'en 
ajouterai de non moins puissantes qui viennent encore mili -
ter pour le rejet de la loi. 

Après avoir ouvert une voie légale à l'usure, aux spécula-
tions les plus risquées, les plus onéreuses, à quel titre ré-
siliera-t-on une lésion énormissime ? S'il m'est permis de 
prêter au cent, au deux cent pour cent, si par un prêt je puis 
exploiter un malheureux qui est dans la détresse, ne suis-je 
pas autorisé à acheter la propriété à un prix même dérisoire? 
La lésion d'une propriété sera-t-elle moins odieuse que celle 
d'un prêt d'argent? Pourquoi serai-je moins coupable dans 
un cas que dans l'autre? Si pour un prêt de mille francs je 
puis stipuler en ma faveur un remboursement de plusieurs 
mille, pourquoi n'aurai-je pas la faculté de bénéficier sur un 
vendeur, en lui achetant sa propriété au quart de sa valeur, 
en lui imputant sur le prix d'acquisition la somme prêtée à 
un haut intérêt? 

Maintenant, comment se conduira-t-on avec le prodigue 
qui empruntera à un taux exagéré, qui fera ce qui sera licite 
aux yeux de la loi? Pour lui comme pour tout le monde, 
l'argent cessera-t-il d'être une marchandise comme une 
autre? Une fois l'usure devenue légale, l'on n'aura plus le 
droit d'interdire le jeu. L'impulsion une fois donnée à toutes 
les cupidités, à toutes les aventures, le joueur doit être aussi 
privilégié que l'usurier. 

Telles sont les contradictions où l'on tombe quand on veut 
établir une loi dont les conséquences choquent tous les prin-
cipes moraux. Pourquoi les Monts-de-Piété ont-ils été insti-
tués si ce n'est pour remédier aux maux de l'usure? Pour 
être conséquents, nous devons en permettre la création à 
tout le monde ou les anéantir. En permettant d'une part ce 
que nous cherchons à tempérer, à adoucir de l'autre, nous 
somme en contradiction avec nous-mêmes. Nous ne devons 
plus sévir contre le prêteur, contre l'usurier à la petite se-
maine, car il ne fera à sa manière que ce que fera tout le 
monde, sous un autre nom. 

Je comprends que la loi une fois adoptée procurera d'abord 
une large moisson de numéraire au Gouvernement; ce se-
ront des renouvellements de contrat de vente, de nouvelles 
inscriptions hypothécaires, des subhastations, des ventes de 
papier timbré, etc., etc. : mais après ce premier affluent de 
richesse pour le trésor, ne sera-ce pas aussi l'arbre que le 
sauvage arrache par ses racioes pour mieux en recueillir Ie| 
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fruits ? Je no vois dans tout cela qu'un escompte de l'avenir, 
que le prolétariat des masses. 

On dirait que le pouvoir est condamné à ne vivre qu'au 
jour le jour, réduit qu'il est à recourir à tous les expédients 
pour subvenir à ses dépenses. Pour peu que cela croisse et 
s'embellisse, je me demande : où nous irons? Quant à mes-
sieurs les ministres, ils ne paraissent guères se préoccuper 
de cette interrogation. Quand ils auraient pris pour devise le 
mot de Louis XV: après moi le déluge, ils ne seraient ni plus 
hardis ni plus aventureux. Il faut même croire qu'ils ont un 
talent de natation des mieux exercés, qui les rassure contre 
le danger d'être submergés de leur vivant. 

Si, comme dans le canton de Vaud ou dans d'autres locali-
tés, nous avions organisé na crédit foncier, une caisse gou-
vernementale, qui, moyennant de sûres garanties, livrât son 
numéraire au taux le plus bas passible, je comprendrais alors 
la loi qu'on nous soumet : elle serait rationnelle, et je crois 
que la grande majorité de la Chambre, s'empresserait de la 
voter. Mais avec l'état obéré où est le Piémont, avec la dé-
mangeaison que nous éprouvons de faire continuellement des 
dettes, quand le Gouvernement lui-même emprunte à un taux 
îisuraire, on ne peut pas y penser. 

A considérer la question sous un autre rapport, l'affluent 
de l'argent qui se dirige vers la bourse, diminuera néces-
sairement: ce que i'Etat gagnera d'un côté, il le perdra de 
l'autre. 

Les éperviers dont j'ai parlé naguère, ces très-hauts, très-
puissants, très-redoutés et très-excellents suzerains de l'air, 
pourront aussi, à l'exemple des usuriers, s'engraisser aux 
dépens des petits oiseaux qu'ils accuseront infailliblement 
d'être une race de viiains, de bousingot, d'être entachés de 
démagogie, envieux, babillards, conspirant, formant des 
clubs dans les buissons, dans l'ombre, eunemis de toute su-
périorité naturelle, animés d'un esprit révolutionnaire des 
plus dangereux et qu'on ne saurait trop vite faire disparaître. 
Ainsi se terminera l'oraison funèbre de ces derniers. 

La Convention française disait: guerre aux châteaux et paix 
aux chaumières: nous allons prendre le contrepoids de tout 
cela, alors que tous nous devrions nous écrier à i'envi : paix 
à la fois aux châteaux et aux chaumières. 

Ce n'est pas la nouvelle loi qui nous enrichira. Si jusqu'ici 
le numéraire de l'étranger nous a fait défaut, on doit, comme 
on l'a dit, attribuer cela en partie au despotisme passé, aaae 
justice somnolente, au sans-gêne d'une foule de magistrats, 
quelque peu ennemis du travail, sensualistes, se livrant à 
des festins souvent répétés, à des vacances prolongées, et 
plus que tout cela, à leur insouciance en présence des ran-
çons exigées par une foule d'hommes de loi avec lesquels ils 
semblaient en quelque sorte pactiser tacitemente en négli-
geant de sévir contre eux. Malgré cela, jamais le campagnard 
laborieux n'a manqué d'argent, quand il a pu offrir à son 
emprunteur des sûretés convenables. 

Ne l'oublions pas, messieurs : envoyés dans cette Chambre 
pour y défendre l'élément démocratique, tenant en partie 
notre mandat des habitants des campagnes, est-ce donc à 
nous qu'il convient de les effacer de la vie politique, d'en 
faire des parias, de les priver, dans un avenir peu éloigné, 
du droit électoral, de les déposséder le leurs propriétés au 
profi t d'une nouvelle bande noire qui va les ruiner? Les 
promesses que nous leur avons faites, ressembleront fort à 
celles que la célèbre Ninon faisait à la Chartre ! 

Nous excuserons-nous ea leur disant: de quoi vous plai-
gnez-vous? N'êtes-vous pas ici bas pour les plaisirs du Minis-
tère? Il ne cesse de vous le prouver. Nous avons d'ailleurs 

des maximes supérieures, toutes faites, a priori, hors de votre 
portée, qui nous persuadent que vous pourries bien n'être 
qu'une marchandise comme une autre. Vous n'avez done 
pas à nous adresser des reproches! Le laissez-faire, le 
laissez-passer le veulent ainsi ! Et c'est à l'aide de ces faribo-
les, que nous décoroos du titre d'économiques, que nous les 
sacrifierons de gailé de cœur à des théories plus que pro-
blématiques, qui n'ont encore reçu aucun sanction du temps, 
patronnées seulement par quelques cerveaux hallucinés qui 
courent la prétentaine, dont les théories, bien qu'admises 
dans quelques contrées, repoussent toute assimilation avec 
notre propre situation S 

Y a-t-i! parité entre nous et les Etats-Unis de l'Amérique 
du Nord ? La mutation trop fréquente de la terre, qui a des 
effets désastreux partout, a, au contraire, dans cette contrée, 
un côté des plus utiles, puisqu'elle pousse vers des terres 
non encore occupées les propriétaires dépossédés ; que, loin 
d'affaiblir l'Etat, elle l'enrichit, sans apporter aucun affaiblis» 
sement à la démocratie, qui est là l'élément unique. 

Si nous sommes jaloux d'être libres, commençons par être 
justes; protégeons le faible contre le fort; rappelons-nous 
que la liberté, que les droits politiques, que l'amour de la 
patrie et de nos semblables ne se fortifient jamais que par 
la solidarité que quand ils sont généralisés et le partage 
de tous. Arrière donc à toute maxime contraire. 

Je me résume et je dis: c'est l'intérêt du plus grand nom-
bre qu'il faut toujours considérer ; si cet intérêt est sacrifié, 
notre devoir, notre mandat, nous commandent de rejeter 
la loi. Tout ce que l'on nous a objecté de contraire, ne m'a 
nullement persuadé; à cet égard j'en appelle à la conscience 
de tous les siècles, et je répondrai per l'axiome plus sûr: 
expérience passe science. En conséquence je voterai contre 
la loi. 

f^&sïbekts . Il ministro delle finanze ha facoltà di par-
lare. 

CÌTOIIB , presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. La Camera non si attenderà certo che io prenda 
a rispondere al discorso dell'ultimo oratore, io cui le accuse 
le più strane venivano lanciate non solo contro il Ministero e 
contro la Commissione, ma altresì contro coloro che nel seno 
di questo Parlamento, nel paese, e sto per dire nel mondo 
intero, sostengono la dottrina della libertà del prezzo dell'in-
teresse. Io invece cercherò nel modo il più breve possibile di 
dimostrare come questa libertà sia consigliata tanto dalle 
considerazioni scientifiche, quanto dalle lezioni della espe-
rienza : come questa, lungi dal tornare nociva alle classi più 
numerose, sia uno degli elementi che debbono concorre al 
miglioramento della loro condizione. 

Alcuni oratori hanno voluto rappresentare questa legge 
come un favore straordinario che si voleva fare ai capitalisti 
a danno delle classi operaie. Io porto all'incontro fermo con-
vincimento, che questa legge debba tornare a vantaggio mag-
giore del lavoratore che del capitalista. 

La società moderna, signori, riposa sul principio del la-
voro : questo è il canone il più inconcusso dell'economia poli-
tica moderna. E quaado venisse provato che questa disposi-
zione avesse a riuscire contraria agl'interessi del lavoro, io 
sarei il primo a condannarla. 

Parecchi oratori combattendo questo progetto di legge hanno 
detto e ripetuto che l'interesse è il prezzo del denaro. Que-
sta sentenza è, a parer mio, compiutamente erronea, e ciò 
venne, mi pare, già luminosamente dimostrato da parecchi 
oratori e specialmente dal relatore della Commissione. L'in-
teresse è il correspettivo che si dà per ottenere l'uso d'un ca-
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pita le, il qua le serve a lla r ipr oduzione; è un e le me nto ne-

cessar io, essenziale de lla r iproduzione, senza il qua le il la-

voro r imane improdut t ivo. Que llo che dis t ingue le socie tà 

inc iv ilit e da lie socie tà barbare, que llo che può s e rvire in 

ce r to modo di mis ura de lla c ivilt à economica d 'un popolo, è 

la proporzione tra il capita le e il lavoro. Quanto è maggiore  

i l capita le r is pe tto al lavoro, tanto p iù un popolo, economi-

came nte par lando, è avanzato. 11 capita le è, io r ipe to, un e-

le me ato necessario ne lla produzione di tut ti gli ogge tti ne lle  

socie tà inc iv ilite . 

Di que s ti prodot t i, ai qua li hanno concorso il capita le e iì 

lavoro, se ne fanno due pa r t i: eoa si cor r is ponde al lavoro 

sotto la forma di s a lar io, l'a lt ra va al capita lis ta che ha som-

minis t ra to l' i s t rume nto del lavoro, che ha coadiuvato l'ope ra 

manua le del lavorante, e chiamasi inte resse. Ed inve ro, s i-

gnor i, nessuno v'ha che pre nda a mutuo de naro per  conservare  

de naro, ma io pre nde a mutuo per  tras formare ques to de-

naro io capita le, il p iù de lle volte in capita le produt t ivo. Ac-

cade, è ve ro, ta lvolta che a lcuno faccia dei mutui non per  

ave re capita li pr odut t iv i, ma per  ave re capita li che egli con-

s umi impr odut t ivame nte; ma ques to è imputabile a chi lo fa, 

ed il capita lis ta s omminis tra a chi si r ivolge a lui un ve ro 

mezzo di lavoro, s omminis tra de naro che si può tras formare  

in ¡s trumento di pr oduzione, e quindi bisogna r ite ne re che  

l' inte resse non è il correspe ttivo del prezzo de! de naro. 

Fu dimos tra to l'a lt ro giorno ed anche, se non e r ro, ne lla 

tornata di ie r i, che il prezzo del de naro c ioè il va lore dei 

cambi de lle mone te non ha nessuna re lazione col saggio de-

gl' inte re s s i, ma che dipe nde dalia spesa di produzione de lle  

mone te, e quindi che è un e r rore scientifico e prat ico il voler  

confonde re il prezzo del de naro colla rata de ll' inte re s s e. L'in-

te resse, c ioè quel va lore che si deve cor r is ponde re al capita-

lis ta per  ottene re la libe ra dispos izione del capita le, d ipe nde, 

come vi venne pur  anche de t to, dal rappor to fr a fa quant ità 

dei capita li d is ponib ili, dei capita li naziona li, de lla massa dei 

capita li che vi es iste ne lla nazione, colle domande di que s ti 

capita li, e col nume ro de lie pe rsone che ce rcano, de s ide rano, 

e sono cos tre tt i, se vole te a domandare ques ti capita li. Ques to 

è quanto s tabilisce il prezzo cor re nte del capita le. Siccome 

la socie tà ed il Governo non possono de te rminare ques ta re-

lazione tra i I capita li ed i mezzi di impie ga r li, così il legis-

la tore non può de te rminare la ragione de ll' inte re s s e. 

Non cre diate, o s ignor i, che un inte resse e levato s ia sem-

pre l' ind izio di una socie tà povera ; vi può essere una socie tà 

r icchis s ima, abbondantis s ima in capita li, presso la qua le pe rò 

l' inte re s se sui capita li s ia molto e le vato, pe rchè vi è maggior  

nume ro di impie ghi fr u t t ife r i, e pe rchè ne lle popolazioni 

es is te un gran de s ide r io, un'avida r ice rca di ques ti capita li 

per  impie gar li produt t ivame nte. Dida t ti noi ve diamo ne gli 

Stati Uniti d 'Ame r ica il saggio de ll' inte re s se assai p iù e levato 

che non in Europa, che non presso di no i. At tua lme nte a 

Ne w- York, la c it tà p iù r icca in capita li de gli Stati Unit i, io 

sconto è al iO, al 12 per  ce nto; e ppure non es ito a dire che  

g li Ame r icani sono forse p iù r icchi di no i, che es is te presso 

g li Ame r icani, in proporzione degli ind iv idui che coprono il 

s uolo degli Stati Unit i, una massa di capita li assai maggiore  

che non esista tra no i. 

Ma ne gli Stati Uniti d'Ame r ica vi sono maggiori meazi at-

tua lme nte di impie gare capita li : colà regna una maggiore at-

t iv it à indus tr ia le, la popolazione degli Sta ti Uniti ha vivo de-

s ide r io di creare la r icchezza, e da ques ta maggiore brama è 

s pinta a r ice rcare p iù a t t ivame nte che non lo s ia presso noi 

i capita li d is ponib ili, g li s t rume nti di lavoro che sono neces-

sari per  creare nuove r icchezze. Questa ve r ità che vi ho espo-

s ta, essere cioè il saggio de ll' inte resse in rappor to colla quan» 

t it à dei capita li e la r ice rca che se ne fa, ha la sua prova in 

quanto è accaduto nel nos tro paese. T a luni si maravig liano 

che ques to saggio de li' iote resse sia molto aume nta to in Pie-

monte, e da ques to se ne trae la conseguenza che il paese è 

impove r ito. Eppure, s ignor i, bas ta ge ttare uno sguardo s ulle  

nos tre contrade, vedere le nuove fabbr iche che si sono in-

na ha te in quasi tut te le c it tà, le grandi opere che si sono 

compiute, per  convincersi del contra r io, ed andar s icuri che  

i capita li nel nos tro paese si sono di molto accresciuti. Ma 

pe rchè dunque è aume nta to l' inte resse ? Pe rchè l'a t t iv it à in-

dus tr ia le del nos tro paese è aume ntata in una proporzione  

maggiore ancora di que llo che non s ia aume ntato il capita le. 

Or sono ve nt 'a rmi, si vedeva quasi sempre che le pe rsone  

che si e rano date ne lla loro g iove ntù al comme rcio od a ll' in-

dus t r ia, quando avevano acquis tata una certa sos tanza, non 

nutr ivano a lt ro pens ie ro che di realizzare i loro capita li, e  

darsi poi a lla vita oziosa, od al p iù, ad una qualche poco 

grave agr icola occupazione. Natura lme nte ta li pe rs one, rea-

lizzando ì loro capita li, l i ge ttavano poi sul me rca to: invece  

o r ^si è ope rato ua note vole cambiame nto ne lie ab itud ini 

de lla nos tra popolazione. Noi ve diamo una infinit à di per-

sone che altre volte r imane vano contente dì vive re ne ll'ozio, 

cons umando quei re dditi che loro e rano s tati trasmessi dai loro 

padr i, o che avevano accumulato ne lla loro g iove ntù, ce rcare  

a s viluppare e ad accrescere le propr ie r icchezze dando mag-

giore es tens ione ai loro comme rci od a lle loro indus t r ie. 

Que lli che per  ¡ 'addie tro git tavano i capita li accumulati s ul 

me rcato per  cercare impie ghi, ora inve ce, a mis ura che si 

ar r icchiscono od acquis tano cre dito, accorrono anch'essi s ul 

me rcato, non p iù per  cercare impie go di capita li, ma per  

ave rne dei nuovi : e di qui ha or ig ine i l fa tto che, quantun-

que i capita li si s iano accresciuti note volme nte, anche a ra-

gione de lla popolazione, il saggio de ll' inte resse aume nta, per-

chè la r ice rca dei capita li si è accresciuta in una proporzione  

ancora maggiore de ll'aume nto dei capita li me de s imi. 

Ques to fa tto, che è così evidente presso di no i, si è pure  

ve r ificato negli a lt ri paesi d 'Europa : in quasi tut ti lo s pir ito 

di a t t iv ità indus tr ia le ha r ice vuto un grandis s imo impuls o, 

ed a ques to ha contr ibuito non poco, a mio avviso, la sco-

pe rta de lle nuove minie re aur ife re e la grande produzione  

dei me ta lli pre zios i, ma per  un mot ivo che forse non è da t u t ti 

avve r t ito. 

La cospicua quant ità di mone te me ta lliche s tata ge ttata s ui 

me rcati ba avuto per  e ffe tto di accrescere, in una ce rta prò» 

porzione, il prezzo di quasi tut ti i prodot t i, e qu indi ne è av-

ve nuto che i produt tori hanno re alizzato inge nti guadagni. È 

ve ro che que s to lucro del produt tore è in gran par te com-

pensato dal maggior  costo degli ogge tti stessi di cons umo, 

ma e gli non bada tanto a ques ta maggiore spesa cagionata 

da ll'aume nto di tut ti i ge ne r i, bada solo al profit to che ha r i-

cavato dal mome ntaneo incar ime nto dei pr odot t i. Ques ti be-

ne fizi che hanno sentito una gran massa di pr odut to r i, ha 

dato e vide nte me nte una rapida s pinta a lle pr oduzioni, una 

grande a t t iv ità a lle indus tr ie di tut to il mondo. 

I produt tor i, re alizzando non spe rati guadagni, hanno rad-

doppia to, od hanno cercato a lme no di raddoppiare i loro 

mezzi di produzione, dal che de r ivò una gran r ice rca di ca-

pita li in tut to il mondo, e ppe rc iò un aume nto unive rs ale ne lla 

ra ta cor re nte de gli inte ress i. 

Ma, o s ignor i, se l' inte resse si può dire (e si può d ire con 

fondame nto) de te rmina to da lia proporzione fra ì capita li na-

zionali e la r icerca di ess i, non è men ve ro che non è que s to 

i l solo e le me nto che de te rmina il saggio s tessoj que llo che si 
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deve corr ispondere al capitalista onde ot tenere la l ibera d i-

sposizione di questo capitale, ma v'esistono due altri ele-

menti : il pr imo è quella ferma assicurazione che i l capitali-

sta esige contro il pericolo di vedere perduto il suo capitale 

o di non r icevere a tempo stabilito la rest i tuzione di esso; il 

secondo è la l ibera disposizione di questo capitale. Il capita-

lista si contenta di un prezzo minore, se, facendo l ' impiego 

del suo denaro, ne può conservare una disposizione più l i -

be ra. 

Questi due elementi modificano immensamente il saggio 

degli interessi, onde deriva questo fatto che ne! medesimo 

tempo e nel medesimo paese noi vediamo che i capitalisti ot-

tengono un interesse molto diverso, secondo che l ' impiego 

fatto è più sicuro e a seconda che la disponibil i tà del capitale 

è più assoluta. 

Diffatti , senza andar cercando l 'esempio al t rove, noi ve-

diamo che vi sono dei capitali che vanno nelle casse della 

Banca senza nessun corr ispet t ivo di sorta ; sono là depositati 

i n conto corrente senza interessi, perchè in quel caso vi è 

un'assolata disponibil ità. Potete por tare il denaro alle 10 del 

matt ino e r i t i rar lo alle l i , se così vi talenta : e lo stabili-

mento, essendo di una solidità super iore adogai dubbio, non 

vi è premio, e, onde ot tenere questa disponibil i tà, non si r i -

chiede interesse. 

Vi hanno altri stabi l imenti, i quali prendono anche denaro 

i n conio cor rente, ma non lo resti tuiscono se non mediante un 

avviso preventivo di alcuni giorni, come la cassa d ' indust r ia; 

e questa, per ot tener fondi, è obbligata di corr ispondere un 

piccolo interesse ; essa dà il i r e pei» cento. Ebbene questa 

cassa, pagando il t re per cento, r iceve dai capitalisti alcuni 

mil ioni ; fra le casse di Genova e di Torino vi sono 5 o 6 mi-

lioni in conto corrente. Dunque vedete che anche nei tempi 

attual i, in cui gl ' interessi sono così elevati, esistono stabil i-

menti che trovano denaro al t re per cento, perchè sono di 

una solidità fuori d'ogni sospetto, e perchè lasciano al capi-

talista una larga facilità nel d isporre dei suoi capitali. Voi 

vedete come questa condizione della l ibera disponibil ità possa 

inf luir e sulla rata del l ' interesse. 

Ma andiamo più oltre ; consideriamo il tasso delle cambiali. 

Par rebbe che le cambiali debbano por tare ad un dipresso lo 

stesso interesse; eppure, o signori, vi corre una differenza 

assai notevole, non solo r ispet to alle cambiali di case più o 

meno solide, ma r ispetto al le cambiali chehanno una scadenza 

più o meno lunga. 

I l Ministero delle finanze da alcuni anni emet te buoni del 

Tesoro ; essi sono sotto un'at t ra designazione al t ret tante cam-

bial i , al t ret tanti pagherò di una mora determinata, non ecce-

dente un anno. Ebbene, secondo che questi Buoni hanno una 

scadenza più o meno lunga, il Ministero delle finanze è obbli-

gato a corr ispondere un interesse più o meno forte : per i 

Buoni che hanno una scadenza maggiore di sei mesi si paga 
un interesse maggiore che per quelli che sono per una sca-

denza da t re a sei mesi. Inoltre hanno pure influenza sul l ' in-

teresse delle cambiali la solvibilità dei mutuanti e la certezza 

dell 'esattezza del pagamento. 

Le finanze avendo nel l ' interno un buon credito e i capi ta-

listi avendo fiducia nella esattesza del Governo a compiere 

gli obblighi assunti, scontano queste cambiali a un prezzo 

molto infer iore a quello che riscuote la Banca. Nel tempo pre-

sente le finanze hanno in circolazione Buoni- del Tesoro per 

più di mi l ioni : sono milioni di cambiali che i capita-

listi del paese (poiché sinora sono, si può dire, tutti nel paese) 

scontarono alle finanze al 4 i f l e al S per centos ment re sulla 

piazza una infinit à di cambiali anche eoa firme buonissime si 

scontano eoa difficolt à al sette, al l 'otto ed al nove. Voi potete 

scorgere adunque che nel medesimo tempo e nello stesso 

paese il saggio degl ' interessi varia, si può dire, dal 5 al 9 per 

cento in ragione della maggiore o minore disponibilità del ca-

pitale e delia sicurezza dell ' impiego. 

Se la rata degl ' interessi è tanto variabi le non solo da un 'e-

poca al l 'a l tra, dal l 'uno al l 'al tro paese, ma persino nello stesso 

Stato, e nelle Identiche circostanze, come vorrete voi sot to-

porla a un l imit e un i fo rme! Questo mi pare una delle mas-

sime assurdità economiche possibili. E per giunta volete l imi -

tarla senza part i re da usa base certa, senza aver cercato, 

nel l 'ordine delle idee dei fautori di questo sistema, quali sono 

le ragioni naturali di questa rata ! In ciò, permet te te che io 

10 dica, violate i canoni della scienza e della ragione in guisa 

molto più manifesta di coloro che sono fautori delle mete sul 

g rano, sulle der ra te, sulla carne, ed anche sul but i r ro. 

I fautori delle mete non vi dicono : noi crediamo che il 

prezzo naturale del pane sia di tanti centesimi per chi logramma, 

ma si restr ingono a proclamare che il prezzo medio del grano 

è tanto, la spesa di t rasformazione del grano in pane è tanto, 

e conchiudono che la meta del pane dev'essere di tanto. Ma 

voi non avete alcuna base onde stabil ire questa meta dell'in« 

teresse. 

Coloro che stabil ivano la meta del pane (locchè pur t roppo 

si fa tuttodì in alcuni luoghi), dist inguevano un certo numero 

di qualità di pane, dichiarando che quello detto di lusso non 

vi era sottoposto. Ma voi volete che qua lunque siano gl ' im-

pieghi, debbano essi far correre pericolo al capitalista che 

dà il suo capitale o no, ne lascino ad esso la disponibilità o 

no, volete che la meta sia eguale per tu t t i . 

Permet te temi, a questo punto, che so dica che voi siete 

molto più illogici dei fautori delle mete sulle derra te di con-

sumazione. E pur tuttavia io presumo che tut ti in questa Ca-

mera abbiano applaudito alla soppressione delle me te: io re-

puto che l 'esperienza di questi ul t imi anni abbia dimostrato 

come questa misura che ha potuto essere ravvisata, al lorché 

f u proposta, come un po' avventata, abbia giovato moltissimo 

nei tempi di carest ia. 

Mi si d ice: se voi lasciate questa l ibertà, come mai im-

pedirete i capitalisti di unirsi per ¡stabil ire a loro piacimento 

11 saggio del l ' in teresse? Ma, signori, il r imedio è semplicis-

simo ; questa coalizione è per fet tamente impossibile quando 

il principio di l ibertà è largamente appl icato. Si potrebbe 

forse concepire simile t imore, sino ad un certo punto, per un 

commercio esercitato da un piccolo numero di persone, i l 

qnale non può essere grandemente inf luenzato dai commer-

cianti delle località v ic ine: capisco il t imore di coloro che 

temono che i venditori di pane si concert ino in una città per 

istabil ire un prezzo fittizio, ma r i tengo che queste coalizioni 

non possano mai tornare a benefizio del vendi tore. Si può però 

capir® il t imore, perchè il numero dei panatt ieri è l imi tato, 

e perchè è assai difficil e il t raspor tare pane da una città ad 

un 'a l t ra; ma per ciò che spetta ai capitalisti, il numero ne è 

infinito , la loro merce, il capitale, sotto la forma ult ima colla 

quale passa dalle loro mani a mani del mutuan te, cioè sotto 

la forma di denaro, si t rasporta colia massima facilità da un 

punto al l 'altro dello Stato; dirò di più, si t rasporta faci lmente 

da un paese al l 'al tro d 'Europa. 

E qui mi si permetta di dire nulla esservi di meno esat to 

che il rappresentare i capitalisti come una piccola corpora-

zione composta di pochi individui, di venti a t renta persone 

a Torino, di cinquanta a sessanta a Genova. II numero dei ca-

pitalisti è immenso, e ne posso somministrare Sa manifesta 

prova col modo nel quale sono r ipart i ti i buoni del Tesoro. 
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Dai dati Ghe furono pubblicati suìla situazione del Tesoro, nel 
mese di ottobre scorso, voi vedrete che vi sono molti migliaia 
di possessori di buoni del Tesoro, e che la rendita è divisa in 
un'infinità di mani. Le azioni industriali si frazionano ogni 
giorno e si dividono fra un maggior numero di persone ; i ca-
pitalisti sono una classe poco mea numerosa dei proprietari, e 
finalmente l'individuo che ha i suoi fondi alla Cassa di rispar-
mio è un capitalista, piccolo se volete, ma pure un capi-
talista. 

Ora se tenete conto di tutto, riconoscerete che il numero dei 
capitalisti ascende a moltissime migliaia d'individui, sparsi su 
tutta la superficie dello Stato : come potranno essi concertarsi 
tra loro per istabilire una certa meta corrente d'interesse? 
Onde una tale coalizione potesse sortire il suo effetto, biso-
gnerebbe che i capitalisti s'intendessero e convenissero per 
un certo numero se ,non di anni, di mesi almeno, di non im-
piegare il loro capitale. 

Ora, o signori, è impossibile di ottenere che una classe nu-
merosa si imponga un sacrificio tanto grave quai è quello di 
lasciare inoperosi i capitali per ottenere poi un vantaggio in-
certo e futuro : epperciò, o sigoori, la coalizione dei capi-
talisti è assolutamente impossibile. E didatti se i capitalisti 
potessero coalizzarsi ed imporre le loro condizioni, chi se ne 
risentirebbe di più sarebbero le finanze dello Stato; che sono 
pur troppo il maggior mutuatario di tutto il paese. 

Se tutti coloro che hanno capitali disponibili non consen-
tissero ad acquistar buoni del Tesoro, se non mediante la 
corrisponsione del sei per cento, io lo confesso, sarei co-
stretto a portare l'interesse dei buoni del Tesoro al sei per 
cento, e non stimerei opportuno di rimborsare i 22 o 24 mi-
lioni di buoni del Tesoro che sono in circolazione ; e quindi 
se i capitalisti si concertassero per imporre alle finanze l'ob-
bligo di pagare il 6 per cento, le finanze dovrebbero sotto-
starvi. Eppure le finanze, credo, non sono, finora almeno, 
e se non cambiano le condizioni di Europa non sono, dicô 
minacciate da questo pericolo ; esse trovano al b per cento, 
e da qualche tempo vi hanno più capitalisti che vengono a 
portare il loro danaro che noi sono quelli che vengono ad 
esigere il rimborso dei buoni a mano a mano che essi 
scadono. 

Questo, o signori, vi prova come sia impossibile, non voglio 
dire assurdo, per non seguire l'esempio dell'onorevole preopi-
nante, ma come sia poco logico il supporre la possibilità di 
una coalizione dei capitalisti. Ma reputo che già si sia abba-
stanza percorso il campo della scienza, ed a mio credere 
quello che parecchi oratori già dissero sotto quest'aspetto 
ed in specie l'onorevole relatore della Commissione non la-
scia più nulla da aggiungere, e mi converrebbe ripetere meno 
bene quello che venne già da altri esposto; mi limiterò adun-
que ad alcune considerazioni pratiche. 

Noi abbiamo detto che col lasciar piena ed intera libertà al 
prestito ad interesse si accrescerebbe la massa dei capitali 
disponibili attirando capitali dall'estero. Questa sentenza, che 
pare ovvia, venne contestata da uno fra gli oratori che disse 
non essere il capitale come l'acqua che cerca il suo livello. 
Ho fiducia di potervi dimostrare con fatti che si verificano 
sotto i vostri occhi, come la pratica corrisponda ai dettami 
della scienza. Non si può contestare che se il saggio dell'in-
teresse, dopo essere stato eguale in due paesi, viene ad au-
mentarsi per cagioni politiche od economiche in uno di que-
sti due paesi, immediatamente una gran massa di capitali 
giunge nel paese dove il saggio si è elevato. 

Prego qui la Camera di una qualche attenzione alla dimo-
strazione di questa verità. 

I paesi civili, il commercio dei quali ha raggiunto all'estero 
una certa estensione, si trovano sempre debitori e creditori 
degli altri paesi di somme cospicue. Le mercanzie che si ven-
dono all'estero, come quelle che dall'estero si ricevono, si 
vendono a credito, pagabili atre o sei mesi, e si ricevono pure 
pagabili a tre o sei mesi ; sicché l'un paese è debitore e credi-
tore dell'altro. 

Per la mia dimostrazione io prendo la Francia ed il Pie-
monte ; suppongo che in un determinato tempo la Francia 
debba al Piemonte per sete, riso ed olii 20 milioni; e che il 
Piemonte debba alla Francia per panni, macchine, vini ed og-
getti di chincaglieria altri 20 milioni. Questi debiti recìproci 
danno origine alla creazione di carta. Quegli che spedisce der-
rate all'estero per venderle, si rimborsa facendo tratta sul suo 
corrispondente a tre o sei mesi ; quindi si trovano sempre in 
circolazione, suppongo, venti milioni di carta sulla Francia 
nelle mani dei capitalisti piemontesi, e 20 milioni di tratte 
sul Piemonte nelle mani dei capitalisti francesi. 

Supponete il saggio dell'interesse uguale in Francia ed io 
Piemonte, il capitalista piemontese non ha nessun guadagno a 
mandare le sue tratte a scontare in Francia per ottenerne da-
nari, piuttosto che scontarle sulla piazza, giacché il saggio es-
sendo uguale, pagherà, suppongo, lo sconto al 5 per cento in 
Piemonte come in Francia. 

Ma supponete un cambiamento nello sconto, supponete che 
salga insino al 7 per cento in Piemonte, mentre rimanga sol-
tanto al o per cento in Francia ; immediatamente vi è conve-
nienza pei capitalista di mandare in Francia la tratta che ha 
nelle mani sopra quel paese dove vi sconta al 5 per cento, per 
ricevere in ritorno immediato il danaro ed impiegarlo al 7 
per cento in Piemonte. 

Questa è un'operazione che fanno tutti i banchieri, e vice-
versa. Se prima, quando lo sconto era eguale, poteva conve-
nire qualche volta per rapporto di corrispondenza al capita-
lista francese mandare la sua tratta a scontare in Piemonte, 
quando lo sconto è più alto presso di noi, più nessuno man-
derà le tratte a scontare in Piemonte : aspetterà la scadenza 
per esigere. Quando si stabilisce adunque una differenza nella 
misura dello sconto tra due paesi, la tratta, che il paese a 
saggio alto ha sul paese a saggio basso, va immediatamente a 
farsi scontare in quest'ultimo paese. 

La carta del paese a saggio basso, invece di venire a farsi 
scontare nel nostro paese, rimane non scontata presso i capi-
talisti sino all'epoca della scadenza; quindi immediatamente 
una buona differenza nello sconto, come la differensa del li-
vello nelle acque, fa versare i capitali mobili del paese che ha 
il tasso più mite nel paese che ha il tasso più elevato. E dif-
fami, o signori, la Banca d'Inghilterra ha una regola uniforme 
per il suo sconto : lo regola al cambio. 

Quando riconosce esistere una differenza fra la rata del-
l'Inghilterra e quella del Continente, quando le cambiali af-
fluiscono a Londra per farsi scontare, in allora innalza Io 
sconto e si dice che ii cambio è ribassato, e così si impedisce 
l'esportazione dei capitali inglesi nei paesi dove il saggio é più 
elevato. Quindi mi pare dimostrato, e dimostrato matema-
ticamente e dai ragionamenti e dai fatti che si verificano 
sotto ai vostri occhi, che una differenza nel saggio ha per 
effetto di aumentare immediatamente la massa dei capitali 
disponibili. 

Ma si dirà: questo sta bene per i capitali commerciali, ma 
questa dimostrazione non si può applicare ai capitali inda-
striali ed ai bisogni del Governo. 

Pur troppo l'esperienza qui vi dimostra che quando l'indù* 
stria, quando il Governo abbisogna di danaro, quando la massa 
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dei capitali disponibili nello Stalo non è bastevole per soppe-
rire ai bisogni delle grandi industrie e del commercio, e che 
esso deve ricorrere all'estero, il Governo è costretto a pa-
gare on saggio non solo più elevato del legale, ma ben anche 
più elevato di quello che si corrisponde nei paesi a cui deve 
rivolgersi per ottenere danaro. Egli è evidente che quando 
un Governo è obbligato a ricorrere all'estero, deve corri-
spondere un qualche maggior interesse che non sia quello 
corrente sulle piazze, giacché i capitalisti non hanno mai, 
salvo qualche eccezione, la medesima fiducia in un Governo 
estero che nei proprio, e ciò perchè, fra le altre ragioni, es-
sendo più lontano il fondo, la disposizione di questo è meno 
libera : epperciò noi abbiamo visto il Governo costretto a 
prendere danaro a mutuo al sei e perfino al sei e mezzo per 
cento, per ottenere il concorso dei capitali esteri. Se non 
avesse pagato il sei e mezzo per cento, avrebbe potuto me-
diante misure violenti ottenere capitali nell'interno, ma non 
avrebbe mai ottenuto il concorso di un solo scudo dai capita-
listi d'oltremente. 

Voi vedete dunque che mediante la libertà dell'interesse il 
Governo, violando il principio che informava la nostra legis-
lazione, ha potuto ottenere il concorso dei capitali esteri, ha 
potuto ottenere il fenomeno contestato dall'onorevole Sineo 
che l'acqua... 

giME©. Non l'ho contestato. 
€&ToiiR, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 

e degli esteri... che il capitale fosse come l'acqua... (Ilarità) 
siftKO. Ma anche questo non l'ho contestato. 
c&woiiB, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 

e degli esteri. Allora questo fu conteso da un altro oratore. 
Una voce. È il deputato Ghigìini. 
C&TOVK, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 

e degli esteri, Allora mi scusi il deputato Sineo. 
Lo stesso avviene per le grandi industrie. Credete voi, o si-

gnori, che noi avessimo potuto portare a compimento tutte le 
nostre strade ferrate, e dare un sì grande slancio a molte 
altre industrie, senza il concorso dei capitali esteri? Io non Io 
credo. Questi sono venuti a noi attratti dalla speranza di un 
lucro maggiore di quello che credevano ottenere nel proprio 
paese, non sotto la forma di interesse, bensì sotto quella di 
dividendo. 

Io stimo di poter dimostrare che la libertà, nella fissa-
zione dell'interesse, è assai giovevole, sia per evitare la crisi, 
sia per scemarne le conslguenze, sia finalmente per fare che 
¡'effetto di esse torni meno fatale ai piccoli capitalisti, che 
non riesce attualmente. Le crisi monetarie possono essere 
prodotte da avvenimenti politici o economici. Egli è evidente 
che l'aumento dell'interesse non può avere influenza sulle 
crisi politiche, ma bensì sulle economiche, coll'impedirle af-
fatto o almeno col diminuirne gli effetti. 

Le crisi economiche sono generalmente causate da una so-
verchia attività che in determinate epoche si sviluppi, da un 
eccesso nello spirito di speculazione, da una sovreccitazione 
febbrile nel sistema economico. Vi sono alcuni momenti in 
cui per certe circostanze politiche ed economiche si apre un 
periodo di prosperità grandissima, in cui tutte le imprese sì 
industriali che commerciali fioriranno, e tutti si lanciano nelle 
speculazioni. 

Vedemmo questa febbre colpire gli Americani, gli inglesi, 
i Francesi, e anche noi sebbene in minor proporzione. Ora il 
mezzo più valevole a temperarne gli effetti, ed a renderne 
meno agevole l'attuazione, è di rendere meno facile le specu-
lazioni; e questo si ottiene coll'aumento dell'interesse. 
• L'esito di molte operazioni commerciali dipende dai costo 

dei capitali in esse collocati; questo è evidente : supponiamo 
una speculazione nei zuccheri, nei caffè, nei cereali; essa sarà 
buona o cattiva secondo l'interesse che il capitalista deve pa-
gare pel danaro che v'impiega. Se voi elevate a tempo gl'in-
teressi, frenate lo spirito delle speculazioni e le rendete molto 
più difficili . 

Quello che si dice per le speculazioni commerciali si può 
dire anche per le industriali. Lo speculatore in siffatte imprese, 
se trova difficilmente del danaro, oppure se questo gli costa 
molto, il suo giuoco riesce assai più periglioso, e il risultato 
sarà certamente meno favorevole; per tal guisa rimarrebbe 
scemata la tendenza a! giuoco. Biffaiti noi abbiamo visto che, 
ogniqualvolta questo spirito febbrile si appalesò in Inghil-
terra, la Banca dovette sovente rialzare il suo sconto, quan-
tunque ciò non fosse richiesto dall'esportazione del numera-
rio o dallo stato del cambio. 

Noi sappiamo similmente che uomini di Stato ed economi-
sti insigni parecchie volte ebbero a rimproverarla per non 
avere essa saputo arrestare questa condizione anormale dello 
spirito di speculazione con un opportuno aumento nello sconto, 
quando si manifestavano quei primi sintomi della malattia 
economica, a cui dianzi ho accennato. 

Ma, o signori, quando il male è arrivato, io penso che lo 
spediente testé mentovato sia per diminuire gli effetti della 
crisi, e massimamente sui piccoli capitalisti. Invero coll'ac-
crescere lo sconto nel momento della crise, voi raffrenate an-
che lo spirito di speculazione, e quindi rendete più efficace 
la reazione che in allora si manifesta. 

Ma lasciamo in disparte queste considerazioni. 
Io dico che, se gli stabilimenti di credito possono aumentare 

Io sconto, chi se ne trova più avvantaggiato sons i piccoli capi-
talisti. Diffatti, o signori, ricorriamo all'esempio della Banca 
Nazionale, delle casse di sconto. Nei momenti di crise che cosa 
accade? Questi stabilimenti hanno un certo capitale disponi-
bile, supponiamo di 2 milioni la settimana; hanno delle do-
mande di sconto alle condizioni volute, cioè appoggiate o a 
titoli ammessi dagli statuti, oppure sopra cambiali che non 
sono discutibili; hanno delle richieste per 7,8, ed alcune volte, 
10 milioni. Ora che cosa farà Sa Banca? Evidentemente essa 
non può prendere a discutere il bisogno di tutti quelli che si 
presentano, e ripartire la somma disponibile non a ragione 
della domanda, ma bensì dei veri bisogni; giacché si entre-
rebbe nella via del più assoluto arbitrio; bisognerebbe che 
le Commissioni di sconto diventassero Commissioni di scruti-
nio degli affari di tutti, e ancora riuscirebbe ben malagevole 
11 poter accertare la verità in quel tempo in cui sarebbe ne-
cessario di prendere a tal uopo una decisione. 

Ciò posto, che cosa fa allora la Banca? Non ha che due si-
stemi a seguire: o può ripartire in proporzione delle domande, 
vale a dire se ha due milioni disponibili e gliene sono richie-
sti diesi, darà il §0 per cento a tutti; oppure, se è animata 
da uno spirito di filantropia e di benevolenza pei meno po-
tenti, dà a ciascheduno una somma fissa, e invece di tener 
conto della somma, bada all'individuo e dice: vi sono due-
cento che domandano ; io avendo solo due milioni, do quat-
tro mila lire a tutti. Nell'una come nell'altra ipotesi chi pati-
rebbe un maggiore scapito non sarebbero i grandi capitalisti» 
ma bensì i piccoli. 

Diffalti il banchiere da seta, a cagion di esempio, che vede 
la sua carta respinta dalla Banca, la potrà sempre far scon-
tare a Lione; questo gli costerà il sette o l'otto colla provvi-
sione e il trasporto de! denaro, ma nulladimeno potrà procac-
ciarsene sottomettendosi a qualche sacrifizio. Per contro, iì 
piccolo capitalista; che sebbene onesto e solidissimo, non ha 
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ìa ventura d'essere conosciuto all'estero, è obbligato di rivol-
gersi a coloro che usufruiscono dei bisogni del momento e si 
fanno pagare rigorosamente io proporzione infinitamente più 
elevata, il soccorso che prestano. 

Ma se invece, come poc'anzi ho detto, Io sconto fosse piò 
elevato, se, per esempio, fosse portato da) sei all'otto, che 
cosa accadrebbe? Alcune speculazioni più non si farebbero; 
così invece di dieci, forse non vi sarebbero più clie otto o 
nove milioni sulla piazza che andrebbero a battere alla porla 
della Banca ; oltredichè tutti i negozianti i quali hanno credito 
all'estero, invece di presentarsi alla medesima e di pagare 
l'otto per cento, manderebbero la loro carta nel paese ove lo 
sconto è meno elevato e di colà farebbero venire del danaro; 
in tal guisa scemerebbe di molto la concorrenza alla Banca, 
e questa potrebbe dare ai richiedenti una somma molto mag-
giore. 

Ora io vi domando, signori, se nei tempi di crisi non torni 
assai più giovevole ai piccoli capitalisti di vedere tutta la loro 
carta accettata da stabilimenti di credito, anche a condizioni 
più gravose, anche allo sconto del sette, dell'otto per cento, 
che di ricevere il dieci, il venti, il trenta per cento della 
somma domandata. Io credo che ii piccolo capitalista, il pic-
colo industriale, soffrirebbe infinitamente meno se si realiz-
zasse la prima ipotesi. 

Premesse siffatte considerazioni per chiarire praticamente 
i vantaggi della legge che vi abbiamo sottoposta, debbo ancora 
rispondere ad una obbiezione che fu messa in campo da vari 
oratori che manifestarono opinioni più moderate e si mostra-
rono inchinevoli ad accostarsi, sino ad un certo punto, al pro-
getto del Ministero e delia Commissione, i quali affermarono 
che questa libertà d'interesse può forse ammettersi per ciò 
che concerne il commercio e l'industria, ma non deve ap-
plicarsi all'agricoltura. 

Ciò stante, essi ci dicono: noi vi lasciamo la più ampia li-
berta per l'industria, per gl'impieghi industriali e commer-
ciali, ma gli agricoli ed i fondiari, per carità! non li toccate; 
ciò facendo, voi portereste una mano sacrilega sull'agricol-
tura, questa benemerita madre della società e della prospe-
rità delle nazioni. Io, che in fatto di agricoltura mi vanto di 
non essere figlio ingrato, ma che professo per questa madre 
nostra il più grande amore e la più viva riconoscenza, se 
credessi che veramente la libertà estesa all'agricoltura do-
vesse arrecare così perniciosi effetti, respingerei con orrore 
questa legge. 

Io però ritengo a questo proposito che, o conviene mante-
nere lo stato attuale delle cose, oppure, se si accorda la li* 
berlà al prestito commerciale, sia una necessità di esten-
derla all'agricoltura : senza di ciò si farebbe a questa il più 
funesto regaio, e la si condurrebbe ad una certa rovina. Se 
voi lasciate la più intera libertà al mutuo industriale, e man-
tenete la tassa pel credito agricola, non renderete solamente 
difficile, come avviene ora, all'agricoltura il procacciarsi i ca-
pitali, ma bensì affatto impossibile. Se vi fosse nel nostro 
paese una certa categoria di capitali, i quali rifuggissero da 
qualunque altro impiego che non fosse il prestito ipotecario; 
se essi fossero talmente localizzati, mi si permetta l'espres-
sione, che il capitalista di una città non volesse impiegare i! 
suo denaro, se non dandolo a prestito ad un suo vicino, io 
capirei, fino ad un cerio punto,questa teoria e direi: lasciate 
pure la libertà ai capitali commerciali; i capitali che cercano 
«a impiego su immobili, doiì si muoveranno dalia condizione 
io cui si trovano. 

Ma la cosa, o signori, è ben diversa. 
Per l'addietro il prestito ad ipoteca era quasi il solo im-
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piego che fosse riputato sicuro dai capitalisti timorosi o pru-
denti ; e ciò non solo da noi, usa in tutti gli altri paesi. Quindi 
si verificava che la tassa d'interesse del mutuo sopra ipoteca 
fosse minore di quella del prestito sui fondi pubblici. Ora in 
quasi tutti i paesi dove si diffonde la conoscenza dei fondi 
pubblici si scorge che i capitali tendono ad impiegarsi in que-
sti piuttostochè nel mutuo ad ipoteca, e che, dopo un deter-
minato tempo, la tassa del secondo supera quella dei primi. 
10 vi dimostrerò questo, richiamando l'attenzione della Ca-
mera su ciò che si verifica nei paesi dove l'abitudine d'impie-
gare i denari nei fondi pubblici è più inveterata ed universale. 

la Inghilterra voi vedete in ora, malgrado la crisi, i fondi 
pubblici prodarre il 3 i/4 per cento, poiché il 3 per cento al 
95 dà 3 I /4 per cento, mentre il mutuo ad ipoteca, il mort~ 
gage (e in Inghilterra è molto sicura l'ipoteca, perchè chi dà 
11 danaro ritira ii titolo della proprietà stessa), si paga il 41/2 
e persino il S per cento. 

Anche presso di noi, quantunque si siano aumentati, pur 
troppo su larghissima scala, i fondi pubblici, ed una parte es-
sendo tuttora all'estero, vi sia quindi un continuo movimento 
dall'estero all'interno che tende sempre a deprimere i corsi, 
tuttavia il denaro impiegato nei fondi dà ad un dipresso il 5 \ 
per cento, mentre, lo sappiamo tutti, non è difficile, ad onta 
della legge vigente, il collocar!» sopra ottima ipoteca al 6 
per cento. (È vero! è vero!) A questo debbono por mente gli 
agricoltori; quei capitali i quali cercavano unicamente l'im-
piego dell'ipoteca, tendono a scemare di giorno in giorno per 
le ragioni che ho poc'anzi esposte. 

Mi si dirà forse che questo non è applicabile alle provincie, 
ma soltanto a Torino, a Genova e ad altri grandi centri. 

A ciò risponderò col dire che i buoni del Tesoro si sono 
sparsi su tutta la superficie dello Stato, ed anzi ve ne sono 
molto più in circolazione nelle Provincie anche più remote, 
che non nelle capitali del Piemonte e delia Liguria. Io mi 
stimo autorizzato a dire che i capitali anche nelle provincie 
che li destinano all'agricoltura, vanno scemando ogni giorno 
di quantità. 

Se l'agricoltore ne vorrà d'ora innanzi, anche dando ipo-
teca, bisognerà che si sottoponga a corrispondere quella tassa 
dell'interesse che è pagata dal commercio, dall'industria e 
dallo Stato. Dsffatti noi vediamo, o signori, che gl'industriali 
non solo ricorrono a! prestito con garanzie personali, me-
diante cambiali, e titoli, ma bensì dando ipoteca sopra i pro-
pri stabilimenti. Che cosa sono, a cagione di esempio, le ob-
bligazioni delle strade ferrate ? Sono titoli di credito che 
banno un' ipoteca sopra un fondo stabile di grandissimo va-
lore. 

La società di Novara, la quale ha già speso i6 milioni e 
assai produttivamente, poiché danno una larga rendita, se e-
mette 4 milioni di obbligazioni contro un muiuo di 4 milioni 
ipotecato sopra uno stabile di 20 milioni, certamente è la mi-
gliore ipoteca che si possa avere. Questo impiego dà ora il sei 
oil sei e un quarto per cento; ora, come volete sperare che il 
proprietario possa trovare a collocare il denaro a condizioni 
migliori e con ipoteca più solida? E si noti ancora che il ti-
tolo che dà il proprietario o l'agricoltore non è realizzabile, 
come un'obbligazione della strada ferrata. 

Non dicoche non vi siano ancora nelle provincie lontane, 
ed anche nella capitale, alcuni individui che abbiano una tale 
tenerezza pel prestito ad ipoteca, che consentano a condizioni 
molto peggiori per impiegare io tal modo i loro capitali ; ma 
il numero di questi antiquati (Ilarità) scema ogni giorno, e 
non passerà molto tempo che dal lato economico essi non po-
tranno esercitare influenza di sorta. Quindi l'agricoltore, Io 
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ripeto, se vuol denaro, sarà costretto a corrispondere quelle 
che paga il commercio e l'industria, tenuto conto, ben in-
teso, della maggior sicurezza di questi capitali. 

Ma l'agricoltore non può pagar mene che Se altre classi 
della società? Non è esso in condizione diversa? Io noi credo, 
o signori. Si è detto che l'usura è la rovina dell'agricoltura; 
ma vediamo d'onde venga in gran parte l'origine dei debiti 
nei paesi, ove la medesima arrecò molto scapito alle cam-
pagne. 

In gran parte essa deriva dal desiderio io sè legittimo, ma 
talvolta smodato, d'acquistar fondi, dalla tendenza che hanno 
gli agricoltori ad acquistar terre a un prezzo molto più ele-
vato del loro valore reale. E si noti che non è l'interesse che 
rovina quelli che addivengono a questi contratti, ma bensì il 
prezzo che hanno dovuto pagare. Forse la passione, con cui 
si espresse l'onorevole deputato Cheaal, è prodotta dalle dif-
fìcili contingenze a cai furono ridotti parecchi proprietari 
della Savoia. Ma perchè si trovano essi io così cattive condi-
zioni? Perchè colà da! 1840 al 4846 si era sviluppato un tale 
desiderio di acquistare delle proprietà, che si fece un com-
mercio immenso di beni stabili, i quali, comprati ia grande 
da speculatori non trattenuti da veruna legge, furono riven-
duti in ritaglio a prezzi esorbitatiti, od alienati a credito con 
more assai lunghe, stipulando un interesse alia ragion legale; 
iu guisa che i poveri contadini, che si erano lasciati trasci-
nare a questi contratti, si trovavano ia pochi anni rovinati, 
ed erano astretti a cedere non solo i fondi acquistati novella-
mente, ma anche quelli che già prima possedevano. 

Questa, o signori, è una delie cause dei mali dell'agricol-
tura. 11 desiderio di acquistare in certi limiti è utile ; il fra-
zionamento della proprietà fatto gradatamente, può dare ri-
sultamene favorevolissimi; ma spinto troppo oltre, come 
tutte le altre esagerazioni, produce gravissimi inconvenienti. 

Forse si crede che l'agricoltura non sia suscettibile di sop-
portare gl'interessi? Se il prezzo dei fondi è ragionevole, si 
potrà corrispondere un interesse quale viene determinato dal-
l'offerta e dalla domanda. Se, per esempio, invece di pagare 
100,000 lire un fondo di quaranta ettari, posso ottenerlo con 
sole 60,000, e non abbia che la metà sola del prezzo totale, 
potrò più facilmente sborsare il sei per cento su trentamila 
lire, che non il cinque sulle cinquantamila, di cui nella prima 
ipotesi sarei rimasto debitore. Quindi io non dubito di asse-
rir e (e qui parlo contro il mio interesse, ma nell'interesse 
generale) che i mali dell'agricoltura procedono in parte dal 
soverchio prezzo dei beni, giacché per coltivarli e far vere 
speculazioni agricole, sono necessari dei capitali : ma se il 
prezzo non è esagerato, io credo che spesso le terre possono 
sopportare un interesse anche elevato, e che un buon agri-
coltore per aumentare le scorte del fondo, per eseguire certe 
operazioni di miglioramento, possa, seoaa andar incontro ad 
una certa rovina, anche pagare un interesse più alto del le-
gale; l'essenziale per essi è di aver denaro. 

Infatti , o signori, se io potessi addentrarmi nei particolari 
delle operazioni di un agricoltore, potrei agevolmente chiarire 
che chi conduce un fondo, se ha denaro, potendo fare le ven-
dite a tempo debito, ottiene risultameati assai più appaganti, 
che non chi sia privo di capitali. 

Per simile motivo io penso che, a cagion d'esempio, un 
affittavolo che ne fosse sprovvisto, dovrebbe procacciarseli, 
anche pagandoli ad una tassa molto più elevata di quella che 
ora prefigge la legge. Quindi, lo ripeto, io credo che l'agri-
coltura possa anche sopportare un interesse maggiore del le-
gale, qaando il capitale che si prende a mutuo è destinato ad 
na uso veramente riproduttiv o ; in caso diverso, cioè se l'a-

gricoltore si vale del denaro, non per migliorare il podere, 
non per ¡svilupparne la produzione, ma per iscialaequario in 
abbellimenti, nel giuoco e nelle taverne, allora egli non è in 
condizione peggiore del proprietario di casa o del negoziante, 
ma in quella di qualunque altro individuo il quale spenda più 
di quanto guadagni. 

Ciò posto, io dico altamente che, se voi volete il bene del-
l'agricoltura, non dovete limitare la libertà dell'imprestilo. 

L'ultima obbiezione che si può muovere a questa legge è 
quella intorno alla sua opportunità : si può dire essere essa 
impolitica, perchè solleva passioni e malcontenti. Si risve-
gliarono perfino (e credo che ciò siasi fatto dall'onorevole Della 
Motta) le antiche questioni che hanno scosso la società fino 
alla sua radice : per ispaventarci e farei smettere l'idea di 
ammettere questa legge, l'onorevole Chenal ha evocato il fan-
tasma del socialismo. (Ilarità) 

Ora, è appunto per combattere il socialismo che io sostengo 
la dottrina della libertà dell'interesse, come ho propugnato 
quella della libertà commerciale. (Bene!) Sapete, signori, 
che cosa è la limitazione dell'interesse? È un'applicazione 
delle dottrine socialistiche. Volete che vi dica che cosa è il 
socialismo? È la pretesa di poter regolare eon leggi, con or-
dinamenti i fenomeni economici, i fenomeni delia produzione 
e della ripartizione delle ricchezze. I socialisti credono che lo 
Stato possa dire : voi produrrete ia tal modo, il prodotto sarà 
ripartito con questo o con quell'altro sistema, il capitalista 
avrà tanto e tanto il produttore. Se il socialismo ha avuto tan-
t'eco in Francia, è appunto perchè colà nelle dottrine econo-
miche lo Stato ha cercato, fino ad un certo punto, di regolare 
i fenomeni della produzione e della distribuzione delle ric-
chezze. Collo stabilire una tassa dell'interesse, applichereste 
uno dei canoni del socialismo, non sicuramente come voleva 
Proudhon (Ilarità), ma però ne fate l'applicazione. 

Non so che cosa potrete logicamente rispondere al socia-
lista, che facendosi l'apostolo del lavoro, vi dirà che la vostra 
tassa legale è troppo elevata, che è d'uopo ridurla, nell'inte-
resse dei lavoro, al quattro od a! Ire, e che la si deve soppri-
mere, cooie voleva Proudhon. 

Ebbene, il socialista sarà logico, e voi sarete illogici se ne-
gherete di subire le conseguenze della vostra dottrina. Come 
ho detto altra volta, non vi sono che due modi di combattere 
il socialismo : le baionette ed i cannoni, o la libertà; io scelgo 
il secondo sistema, e spero che la Camera vorrà pure preferi-
bilmente applicare questo rimedio, il quale è assai più efficace, 
più durevole, e più giusto. (Bene!) Si soggiunge ancora che 
la legge che è ora sottomessa al vostro esame, susciterà un 
malcontento, una forte opposizione non solo contro il Mini-
stero, ma contro le nostre istituzioni, al ponto che l'onore-
vole Chenal ci ha fatto compiici dei partito retrogrado per 
promuovere appositamente provvedimenti destinati a rendere 
odiosa la libertà. 

Signori, questi stessi argomenti si possono mettere in campo 
contro tutte le riforme; non ve ne è alcuna la quale non urti 
or contro di questo ed or contro di quell'altro interesse. 
Quando si proponeva l'abolizione dei privilegi e dei mono-
poli!', mi si dieev«, non qui, ma al Ministero : badate bene, voi 
destate le ire dei produttori nazionali, e degli operai, e l'anno 
venturo avrete 10 mila operai inoperosi sulla piazza Castello ; 
ora che cosa farete voi in questi tempi, in cui il sistema costi-
tuzionale non ha ancora gettate ferme radici? Io ho risposto 
che aveva maggior fede nei principio deila libertà, che io 
credeva di poter ottenere frutti assai diversi di quelli pre-
detti dai fautori dei privilegi; e l'esperienza non mi ha punto 
smentito. 
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La libertà non è stata solo utile al capitalista che ha potuto 
impiegare il suo capitale come meglio credeva, ma anche agli 
operai. Credo essere cosa indubitabile, la quale tutte le de-
clamazioni del deputato Chenal non potranno mutare, che la 
loro condizione in questi ultimi anni sia migliorata, che il 
prezzo della mano d'opera sia aumentato notevolmente, e che 
essi abbiano tratto profitto dalla libertà commerciale al pari 
delle altre classi della società. Lo stesso, con esito a dirlo, 
accadrà riguardo alla libertà applicata al prezzo dei capitali. 

Il solo mezzo, signori, di migliorare la condizione degli ope-
rai (Con calore) non è di suscitare con violenti parole l'anti-
patia tra questi ed il capitalista, ma bensì di aumentare da un 
lato la massa dei capitali e dall'altro l'efficacia del lavoro. 

Io tengo per fermo che tal intento si raggiunga mercè le 

disposizioni che ora vi proponiamo e secondando le domande 
del Governo per promuovere l'istruzione tecnica; e che, am-
mettendo questa legge, si arrecherà un non lieve vantaggio a 
tutte le classi della società, ma in ¡specie a quella più nu-
merosa e più interessante, alla classe operaia. (Vivi segni di 
approvazione) 

La seduta è levata alle ore b 1/2. 

Ordine del giorno per la tomaia di domani : 

Seguito della discussione generale del progetto di legge 
per l'abolizione della tassa degl'interessi convenzionali. 

TORNATA DEL 7 MARZO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCAT O CARLO CADORNA» 

SOMMARIO. Seguitò della discussione generale del progetto dì Ugge per Vabolizione della tassa degl'interessi convenzio-
nali — Repliche del deputato GMglini contro i difensori del progetto — Discorsi dei deputati Genina ed Agnès contro il 
progetto, e discorsi in difesa del medesimo del deputato Casaretto, e del ministro di grazia e giustizia — Si delibera di 
chiudere la discussione generale, e di passare al dibattimento degli articoli. « 

La seduta è aperta alle ore i \\h pomeridiane. 
mowtbceijI.i , segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, il quale, dopo un'ora di aspettazione, è 
approvato. 

SEGUITO »ERRA. »ISCIJSSIOSE »K£i PEOGETTO B>I 
IiE«GE PKB Ki'A&SOXIIZION E »EMjA TASSA »E«BiI 
IKTKRESgl COSTVEItZlONAIiI . 

presidente. È all'ordine del giorno il seguito della di-
scussione generale del progetto di legge per l'abolizione della 
tassa degl'interessi convenzionali. 

Il deputato Ghiglini ha facoltà di parlare. 
Risponderò sotto brevità agli onorevoli ora-

lori i quali hanno parlato contro di me, sì perchè la discus-
sione dura già da quattro giorni, si perchè vi sono ancora 
altri oratori iscritti. Oltre a ciò la mia salute non mi permet-
terebbe di fare un lungo discorso. Ma prima di tutto con-
viene che io mi fermi sopra alcune ragioni allegate ieri l'al-
tro dall'onorevole guardasigilli. Egli, trasportando la questione 
dal campo dell'economia politica in quello della diceologia, 
ci veniva esponendo che la legge la quale limita la libertà 
dell'interesse è ingiusta. 

Voi l'udiste, o signori, patrocinare la causa dei capitalisti 
e lagnarsi in nome di essi che la legge, non li lasciando li-
beri di patteggiare coi mutuatari, lede i loro diritti di pro-

prietà. Ma sapete che cosa risponde lo Stato in difesa della 
sua legge ? Egli parla in questi termini : voi che possedete 
denaro e lo date ad imprestilo non siete cittadini come tutti 
gli altri? Non dovete perciò contribuire alle spese che io foa 
vantaggio comune? Ditemi dunque : quali sono le contribu-
zioni che pagate ? Siete soggetti alla tassa personale e mobi-
liare, ma questa è pagata anche da tutti gli altri cittadini. 
Siete colpiti dalle contribuzioni indirette, ma esse cadono 
eziandio sulle classi più povere. Se non che i proprietari di 
beni rurali sono gravati dalla tassa prediale, i possessori di 
case e di opifizi sottostanno alla tassa dei fabbricati, i com-
mercianti dai primi banchieri all'infimo bottegaio mi danno 
la tassa di patente. Questa tassa medesima la riscuoto dagli 
esercenti industrie e professioni liberali. E voi, signori capi-
talisti, qual è l'imposta speciale a cui andate soggetti? Non 
ne pagate alcuna. Eppure, se i proprietari di beni rurali 
hanno tribunali che li guarentiscono nel possesso delle loro 
proprietà; se i commercianti, se gli esercenti industrie hanno 
tribunali press© cui far valere le loro ragioni; voi, capita-
listi, avete giudici davanti i quali fate citare i vostri debi-
tori, avete giudici che li condannano a pagarvi quando non 
¡stanno ai patti della contrattazione ; avete giudici che ordi-
nano la vendita dei beni ipotecati in vostro favore e coman-
dano che ne siaoo espulsi i debitori spropriatì se rifiutassero 
di uscirne. Adunque vorrebbe giustizia che in compenso di 
tutti questi vantaggi pagaste anche voi qualche imposizione. 

Io per altro ve ne assolvo e mi sto contento a porre un li-
mite all'interesse che esigete sul denaro dato a mutuo. Io in-


